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Queſte ſon pur le meraviglie rare,

Che oprar ſol può la tua poſſanza invitta:

Sien dunque tua mercè pregiate, e care,

Signor, mie rime; tu al penſier le ditta:

Fu ſgombra ogn'altra immago, e tu le amare

Doglie rallenta, ond'è mia vita afflitta.

S? diran poi: Non parla e no, ma Amore;

E faran tutti a queſti carmi onore.
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E Voi, che 'n ogni piu lontana, e ignota

Parte, del Sole a par, chiaro lucete; -

E di Fortuna, a voſtro onor, la rota

Già ferma omai con ſaldo piè tenete;

Magnanimo GIovANN1, a cui divota

S'offre mia Aſuſa, e quanto in me vedete;

Deb non ſia pur voſtralta mente ſchiva,

Che di GIAcoMo, e ARRIGA io canti, e ſcriva.
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Nº IV. 33,

Ne la primiera, e fortunata e ate, º .

Quando Latte il ruſcel correa d'intorno,

E'n fra le piagge di fioretti ornate ,

Vago faceva, eterno April, ſoggiorno ;

Ta' viſſerº care al Cielgenti ben male, è

Che di lor fama il luminoſo giorno ,

Non, perche al mar ſia mille volte in ſeno

Stanco il Sol corſº, ungua venuto è meno A.

si va se

Di pure voglie il villanello acceſo 2

L'agne guidava per gli erboſi prati; S/.

E tutto in dolce, e ſchietto canto inteſo ,

Nulla temea di chiuſi occulti agguati: A

D'avara cura no'l premea mai peſo; -

Nè offeſa, o ſcorno da be giochi uſati i

Il diſtornava; e la letizia, el riſo i

Scritto leggeaſi nel tranquillo viſo.



º VI, 3 i

No'l folgor, che sì ſpeſſo or d'alto piomba ,

AMiſere, e grame fea l'ampie contrade;

Non ſuon ſi udia di bellicoſa tromba,

Non lampegiavan le nemiche ſpade:

Vivea ciaſcun, qual candida colomba,

Sol d'innocenzia pago, e di bontade:

dncorrotta la fè, l'oprar non finto,

E l'uſo de le coſe era indiſtinto.

2; VII. ge

Tai correan dunque fauſti, e lieti i giorni -

Ne ſommi Dei talor da l'alte ſpere ,

Scender tra que ſdegnaro imi ſoggiorni,

E 'n mezzo girne le feſtanti ſchiere . .

AAa qua' potranno eletti carmi, e adorni -

Ridir l'almo d'Amor dolce piacere ;

Poich'eſer ivi l' opre sà pregiate

Vide, che avea con ſua poſſa informate? .

Sii



se vili. se

Invan la cara ſita Madre amoroſa

Colaſsù il chiama, ov'ha il ſu'albergo, e regna;

E co premj or l'alletta, or minaccioſa ,

Veſte d'ira il bel volto, e ſi diſdegna;

Che qui vi far ſua fama glorioſa,

E, quanto mira, e già regger diſegna:

Ed ecco altari, e templi: Ecco in ſil' onore

Ninfe, e Paſtorgli offron divoti il core:

º IX. sa

Gli offron di voti il cor; nè ghiaccio duro

Incontro s'arma a le ſuefiamme ardenti;

Le qua di focosì innocente, e puro .

Infiamman lor le ſemplicette menti;

Che l'acceſo penſier leve , e ſecuro
; Ne be ſereni eterni almi, e lucenti, o

Speſſo ſen poggia; evi contempla coſe,

Che natura gli avea chiuſe, ed aſcoſe,

e iº
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ºg XC, º,

AMa come a ſurger poi novelle voglie, º

Ne petti de mortali incominciaro; . . )

E più ricche cignendo, e adorne ſpoglie

Sdegnò ciaſcun ch'altri lui gilſea paro;

E ſiuoli erranti le paterne ſoglie . .

Pien di ſtrani deſiri abbandonaro; -

cia le fale onde ſua vita credendº,

E cbi di Marte il rio furor ſeguendo: ...

iº XI, 34e

Ecco incombrar le piagge, e le riviere -

L'odio ſi vide, l'ambizion, la fraude i

E trionfanti tutte l'altre ſchiere . - -

De vizi girne, cui sì'l vulgo applaude;

Ne 'nfamia più l'umane menti altere,

Qual pria, rattenne: o più le ſpinſe laude:

Si correr ſenza fren'impetuoſo .

Deſtrier veggiam talorfero, e ſdegnoſo. »
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º XII. Sº

Gli orſi, e le tigri l'ugne armaro, e i denti;

AE crudi fero d'ogn'intorno ſcempi:

Di rio venen le pure acque correnti,

C Chi'l crederia ?) ſovente aſper.ſergl'empi;

Non dal furor di sè malnate genti

Fur più ſecuri i ſimulacri, e i Tempi;

E'l Mondo pria diletto al Ciel cotanto

Orribil diventò magion di pianto.

º XIII. 3 e

Qual ſemplice fanciul, ſe incauto a ſera si

Solo il piè volge, ove diſio lo ſpigne,

E 'n parte il pone tenebroſa, e nera,

Talche freddo timor lo aſſale, e cigne;

Ala ſua AAadre, ond'e' partito s'era,

Ratto rifugge, ea lei s'abbraccia, e ſtrigne;

Strigneſi a lei di duol bagnato il viſo, -

Nè più dal fianco mai le và diviſo. -

ºg:
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i XIV. È

Così veggendo allor de l'alma Dea

Del terzo giro il vago figlio Amore

ual di rei vizj ricoperto avea, -

Già d'ogni parte il cieco AMondo, orrore;

E ogn'un veggendo, com'albergo fea

Di tradimenti, e di perfidie il core;

Triſto, e doglioſo a lei tornoſen ratta;

Sicch'ella gioia, e pietà n'ebbe a un tratto.

ºg .XV , 3 fe

Part? dal Mondo Amore, e al Ciel ſen traſſe

L'innocenzia, e la fede al ſuo partire:

Or chi, poiche sì vien, che tu ne laſſe,

O bello Iddio ne reggerà il deſire ?

Chi ragion farà piu, che non trapaſſe,

; Chi i be' penſier d’onorº in noi fiorire?

Laſſo qual rio novello Duce omai

Da regni ſurge degli eterni lai!

--- E ove

ºi 5



i 33g. XVI, 33

E'veſte pur'il moſtro ſosco, e ſtrano

Al tergo l'ali, com'Amor veſtìa;

Amcb e d'ardente face arma la mano,

Nè l'arco addurre, o la faretra obblia;

E alchiaro volto, al riſo umile, e piano

Ben del Ciel Nume ciaſcun lui diràa:

AMà ob qual s'aſconde ſotto le non ſue

i Finteſembianze abbominevol Lue!

23; XVII. 3&

ſi Laſcivia ba nome, e non di lei piu fero

Implacabil nemico unqu'ebbe Amore:

Tinte ſu armi ſon colà nel nero

Fiume, che ſtige empie di lutto, e orrore;

E que rei ſpirti ancor forma le diero,

E le iſpiraro l'empio lor furore;

Che, fuorche il viſo, tutto l'altro è fera,

Tra quante furo, la piu infame, e altera:

si i
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se XVIII, º

E ſue fattezze così cela, e 'n viſta

A l amoroſo Dio ſimil ſen viene,

Sol perche inganni l'egra gente, e triſta,

Cui piu non cale omai del propio bene:

E de la poſa di ſue fiaudi avviſta,

Qual regal fiume, cui non ripa affrene,

Ville, e Città già d ogn'intorno forza,

Nè ſchermo incontra lei piu val, nè forza:

23; XIX. 3 e

Perocchè tratti da dolcezze finte,

Come da l'eſca augel, gli egri mortali,

Tra cure gemon le lorº alme avvinte |

Di ſpeme, di timor, di deſir frali,

Senza poter da cotai nodi ſcinte

Di raggio in raggio al Ciel drizzar piu l'ali,

Lei pur ſeguendo, qual fidata ſcorta,

. Che d'onde a morte vaſi, le traſporta. -

- uin-
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Nbg XX, 34

Quindi vien l'ombre ſtrignere d'appreſſo;

Quindi'n ſe morto, viver in altrui :

L'ardere, l'agghiacciar, l'odiar ſe ſteſſo,

. E'l non aver mai pace a dolor ſui;

Vinto da l'ira, e dal diſpetto ſpeſſo

Se pur cacciar vorria ne regni bui

Tal'un: ma tal un poi piu audace, e fello

Di ſtragi'ngombra e queſto loco, e quello.

238 XXI. 34

Amore intanto, che di ſue ſembianze

L'avverſaria ſia antica adorna vede;

E da vane allettati, e ree ſperanze

Tanta preſtarle gli uman petti fede;

Chi penſar puo, come a la Madre innanze

Con duol ne pianga pur, ch'ogn'altro eccede?

Dunque, dicegli, è coſtei giunta a tale,

Che co' miei propi dardi anco m'aſſale ?

iii
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º XXII . 34

Laſcio, che turbi, e tiranneggi altera,

Quanto informai di vago, e dolce reſi:

Or non v'ba poi, chi al cor l'ingorda, e fera

Voglia, che l'ange, dice, ch'io gl'impreſſi ?

Non or'inſania, ed or rabbioſa fera

Chiamarmi; e gravi odo lamenti, e ſpeſi?

Miſero me! con tracotanza ſtrana

Dio ſon tenuto ſol di gente vana.

34 XXIII. 3 e

Tai continuo verſava aſpre querele;

E già moltº anni, e luſtri erano volti:

Quando del ſuo bel germe il duol crudele,

E che quell'empia mai ſtile non volti,

Non piu ſoffrendo; al piu ſereno de le

a Spere i lumi Ciprigna ebbe alfin volti;

E a Giove giunta, il prega umida il ciglio

Del ben del Mondo, e de l'onor del Figlio.

ºi i
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23g XXIV . 3 i

E poiche già il pio Trojan lui piacque

De l'invida Giunon campar da l'ire;

Talch'ella i venti 'nvan ſoſpinſe, e l'acque,

Perche pur oltra nol laſciaſſer gire:

S? ravvivar l'anticonor, che giacque,

Del ſu Amor voglia, ond'e' piu non ſoſpire:

E dritto è, che s'inchini a sè giuſt'opra,

Quanto a colui va queſti aſſai di ſopra.

23; XXV. 3%

Con lieta fronte ſue preghiere accolſe

L'alto Rettor, che gli elementi affrena;

E a lei corteſe il ragionar ſi volſe:

Deb le turbate ciglia ormai ſerena:

Tempo verrà, che al tuo bel Dio, chi'l tolſe,

Renda ſu impero alfin di ſcorno piena:

E'l Mondo intanto, sella or vien, che'l regga,

Degn'è, che i falli ſuoi pianga, e corregga.

i;



ºp; XXVI. 34

Vedi le altere, che 'l tu Enea già ereſſe

A latin campi intorno, eccelſe mura ?

Quivi l' alte vedrai radici impreſſº

De l'Arbor, che fa illuſtre oltra natura:

A la cui ombra con Amor anch'eſſe

ſL'alme virtù godran pace ſecura ;

Poicb indi alfine, e dal ſuol Franco, e Ibero

Sarà traslata, ov il Sebeto ha impero. -

spg XXVII. 334

De MILANI parl'io conti, e famoſi,

Che adorni 'n pria di Conſolari inſegne,

L'Empietade faran, che piu non oſi ,

Roma ingombrar, ma 'l dritto ſolvi regne i

sguindi, finche in Valenza un dì orgoglioſi

Non glitragganoi AMori ad opre degne; -

In Linguadoca per gran volger d'anni

Vivrai ſenza temer di Lete i danni.

E da
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ºbg XXVIII. 34

l

E da caldo diſio piu ognor ne l'imo

Del petto acceſi d altre mieter palme,

Poſcia di Alfonso di tal nome PRIMo

Le veſtigia ſeguendo inelite, ed alme,

Di Napoli a l' impreſa onore opimo.

* Acquiſteranſi le lor mobil alme:

PIETRo, ed AussìA vi andran, che 'n ogni parte

Creduti fien duo fulmini di Marte, .

e xxix ss

Dove del ſaggio Re già Conſigliero,

E Cittadi, e Caſtella ecco che allora i

e Avranne il Primo in guiderdone intero;

Anci 'l vedrai GRAN CAMERLINGo ancora:

- Da l'Altro intanto avventuroſo, e altero

Suo principio trarrà la ricca ognora ,

JD Eroi, ch'io ti dicea, Progenie illuſtre,

Cb'Eſperia, e 'l Mondofia che appienº illuſtre.

A far



ºbg XXX. 34

A parte a parte or io ben ti direi

Quanti, e qua' fieno ; e ſingular ne avreſti

Gioja: ma quando a te ſpedir verrei?

Quando il tu'Amore a confortar ne andreſti?

Senz'ordine ſervar ne'detti miei

D'alcun ſol dunque dirò i nomi, e geſti:

Duo GIACOMI ſaranvi ineliti, egregi,

A qua be premj largiran duo Regi..

ºg XXXI. 34

Nobile ad uno, e ricca Signoria e

FEDERIGo darà largo , e corteſe;

Cbe 'l gran CoNsalvo torgli pur vorràa;

AMa nulle ſi vedran ſue brame reſe:

Poi l'Altro (nè allor lieve il dono fia)

Farà FILIPPo , che ne ſia Marcheſe:

Ma pria FERNANDo di Calavria dona

A ſei Campion le 'nſegne, e d'Aragona.

##



º; XXXII, 33e

Nè men, che n guerra fien laudati 'n pace,

Ogli almi ſtudi men, che l'arme in pregio.

Fia di valore ineſtinguibil face

UIn GIACoMo novel chiaro, ed egregio;

Che ſdegnoſo d'onorvano, e fugace,

Fa ſol maſchia virtù ſuo nobil fregio.

Intanto il mio Giovanni il prode, il degno

Vedrai di mia poſſanza ultimo ſegno.

ºg XXXIII. 34°

Se piu col ſenno vaglia; o colla mano

Coſtui, ridir non lieve fora impreſa:

Sapranlo i ſuoi, quando del ſuo Sovrano

Accinto a gir vedranlo già in difeſa:

E'l ſuo gran CARLo Imperador Romano,

Cui'nvidia mai recar non potrà offeſa,

Anch'e ſapral; poich'un de ſuoi di ſtato i

Fidati Conſiglier avral creato.

Si i
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»: XXXIV. 34

AMa non perche novi domini aggiunga,

E ſplendor tanto de chiarºAvi al mome;

Non perche eletto ancor fra GRANDI giunga,

Cbe de l'ordin primier di Spagna han nome;

Fin colà, dove al AMoro ſi dilunga

Da l'Indo il Mar, s'udrà, che ſi rinome;

Quanto perche l'inclito Germe al Mondo

Darà, per cui, qual pria, rieda giocondo.

28 XXXV. 364

Come fra l'auree ſtelle il Sol piu luce;

Tra piu Sorelle al par leggiadre, e ſagge

Così tu allor con folgorante luce

GIACoMo vedrai pur, che 'ntorno ragge:

Penſier canuti in freſca etate adduce;

Glorioſo diſio ſu in alto il tragge;

Senno, bontà, valor, gentil coſtume

E l vivo, onde rifulge, ardente lume.

egiº
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mºg XXXVI. 34

E dal ſuº eſempio il vulgo errante, e umèle

Imparerà d'onor qua ſien le vie:

Ed altr'orme ſeguendo, ed altro ſtile,

Suo nome ancor farà, che 'n pregio ſie:

Nè piu vedraſſi inſidioſa, e vile

Cura ciaſcun turbar con larve rie:

Taleb'alfin d'oro il bel ſecolo antico

Ritornerà : tempo a virtù sà amico.

233 XXXVII. 34º

Ormova allor tuo Figlio, e d'alt'obbietto

Col ſuo valore diſioſo il renda:

S? poi pel Mondo Signor degno, e eletto

Fie, che di nuovo l'aureo fren diſtenda:

AMa qual ſarà l'almo giocondo aſpetto,

Che dolce il cor gli'n voli, e'n guardia il prenda?

Da CARAccioli invitti e ſol perfetta

Donzella ſcelga, e ſia l'alm'ARRIGHETTA.

egiº
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º; XXXVIII. 34

A ſuoi be'rai, che il Sol men vivo, e chiaro -

Faranno, e al viſo angelico, e ſereno

E' pur vedrà, qual ſaggio ſpirto, e raro ,

Quanto ha valor l'egregia Donna in ſeno:

Anzi e dal grido udrà, ch'al Cielo a paro.

Con lui s'innalsi, e fia contento appieno:

Contento appien sì fia, che ratto acceſo

Sentiraſi d'ardor non mai piu inteſo.

23é XXXIX. 3 e

E'l di lei Genitor, che adorno inſieme

Sangue, ſaver', e dignità rendranno;

E'l ſublime German, che d'alto ſeme

Scernere a l'opre ſol nato ilpotranno;

E l'inclite Sorelle, che ſupreme

. Anch'eſſe in pria d'Eroi ſpoſe ſaranno;

Alui, che al ſuo fulgor piu avvampa ogn'ora,

Diſtringneranla in ſacro nodo allora .

s . -, Ed
º , --
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Ed ob qual prole ciaſcun fie, ne aſpetti

Cinta, e fregiata di lucenti rai !

Surgeran chiari, e nobili'ntelletti;

Ne 'l paſſo torceran da virtù mai:

Onde ſgombri del tutto i folli affetti

Vedranſi; Or dunque lieta vanne omai.

S? diſſe Giove; e ratto l'alma Diva

Ta novelle adAmor recò giuliva.

238 XLI. 3%

Giunſe al fin pure la ſtagion tranquilla,

Che piu, che d'erbe, e fior, la terra il grembo

De le du'Alme, in cui luce sfavilla,

Che tutto intorno le circonda il lembo,

Si vide ornata; e'l Ciel, che a ciò ſortilla,

Piover di Gracie un'amoroſo nembo:

E le Virtudi un grido alzaro intanto :

Ecco GIACoMo, e ARRIGA; ob noſtro vanto!

S: i
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º XLII. 34

UIdillo, udillo Amor', e'mmantemente

In larga rota ſpiegò allor ſue penne i

Nè piu membrando il ſuo ſtato dolente,

Nel gentil viſo ad amendue ſen venne:

Così, ſe altrui, rabbioſa invidia, e ardente

Aſcoſo il ſuo bel Sol gran tempo tenne;

Come a ſuo rai fermarſi poi gli è dato,

Già lieto in obblio pone il duol paſſato.

º XLIII. 3&

Quindi ad Arcier ſimil, che'l colpo a vuoto

- Perche non giunga, il tempo attenda, el loco:

Lor vaghi ſpirti dolcemente in moto

Va in pria ponendo col ſuo dolce foco:

Poi novelli deſir tacito , e ignoto

Entro al penſier già deſta a poco a poco:

E chiuſamente al corpoi s'apre il varco,

E i dardi adopra, e non pur moſtra l'arco.

º Il3



º; XLIV. 34

Il divulgato onor, e l'eccels'opre

Lor pinge innanzi ad or ad or degli Avi:

.Onde nulla vien poi, s'ingegni, e adopre,

Perch'odio acquiſtin de rei geſti, e pravi:

Quindi ſu in alta cima gli diſcopre

Lir loro in maeſtoſi atti ſoavi: .

Deb in queſte, v'noi godiam, lievi aſcendete,

E Deſtri omai, piagge fiorite, e liete,

23; LXV, 3%

Non feroce guerrier toſto ſcaglioſi - -

Di tromba mai, con ardor tanto, alſuono;

Con quanto allor gli alteri ſpirti ſcoſſi

Si ſentiro pur que”, di ch'io ragiono;

E aggiunti gli hanno omai, già appena moſi:

AMa non ancora paghi appienº e ſono:

Piu innanzi ſpingon l'agili lorº ali,

E agli occhi già ſi celan de mortali.

ci:
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3 º XLVI. 334

Accorto Amore allor ſue forze addoppia,

E vie novelle ad eternargli addita:

Sembra a ciaſcuno, s'altrui non s'accoppia,

Che la ſua gloria un dì pur fieſmarrita:

uando de l'altra a l'un'a coppia a coppia

La Fama, che d'intorno erº a ſpedita,

AMille, e mille rapporta incliti fregi :

Nè di coſtui men conti ell'ode i pregi.

º; XLVII. 334

Di PIERoaſſo intanto il ſommo, e pio

ORsIN ſi mira in ſu l'eccelſo ſoglio:

E mentre qual nocchier, che d'empio, e rio

Turbo or campiſua nave, or d'alto ſcoglio

Al porto indrizza il buon popol di Dio,

Onde non tema fier nemico orgoglio;

E di ſu'opre al chiaro inclido grido

Gente a ſe tragge d'ogni eſtranio lido:

8: 3,



ºg XLVIII. 334

Colà GiovANNI, e GIAGoMo ſoſpinti
-

AMuovon dal bel piacer, che il cor gli empièo,

Come color, che 'n parentado avvinti

Lui ſono; e fed'e'ben'ampia ne fºo.

Nè di tai pregi or ne van già ſol cinti;

Chiari con ALESSANDRogli rendeo -

CALLIsTo ancor : Nè ſpento è il voſtro nome,

Voi, cui d'oſtro fregiò queſti le chiome.

23; XLIX. 3%

Dunque GIAcoMo già del Tebro è in riva:

Or che non vibri, Amor, l'ultimo dardo?

Non pur, che quanto d'ARRIGHETTA udiva,

E men del ver, vede col propio ſguardo?

Ned Ella in lui l'ardente brama, e viva,

: Che al ben il rende levepiu, che Pardo ?

Pari le voglie ſon; par la bontade,

E gentilezza; e par la verde etade.

ºg:



s3; L. 364

AMa che parl'io? Già Spoſi, nonche Amanti

Gli eccelſi Spirti a 'nſiem giugner s'inchina

Il maggior PADRE: O dolci nodi, e ſanti!

O grazie, ch'altrui rado il Ciel deſtina !

Coppia sì altera mai chi vide innanti ?

O come in lei ſi terge il Mondo, e affina !

Non l'onde il Tebro piu torbide, e meſte

Corre; maſomma gioia, e ſplendorveſte.

º3; LI. 5%

Nè invidia n'abbia il mio Sebeto; anch'ei,

Anch'e n'andrà faſtoſo al pari, e adorno:

La regal Coppia accoglierà: Deb a Lei

Imperli pur ſue ſponde, e infiori 'ntorno:

Vedrà il bel Germe ancor, ch'a Semidei

Fie col ſuo pregio, ch'onta rechi, e ſcorno:

Spuntar vedrallo, e creſcer nelſuoſeno:

Al Mar deb rieda oltra l'uſato ameno.

i; i



º LII. ss

Anime belle, cui lo Ciel conceſſo

PIa don cotanti in queſta moſtra etate;

Cb'Amor per opra di Laſcivia oppreſſo

Al ſuo ſtato primier già richiamate;

E corteſia, cui chiaro ſangue ſpeſſo

E sì diſcorde, in bel modo accoppiate;

Godete puri ch'ogni famoſa ſtoria

Bella di Voi farà ſempre memoria.

si LIII a

D'alta omai s'empie avventuroſa ſpeme

Per Voi l'Italia, o Coppia eccelſa, e rara:

Deb voſtr'almo piacer mai non iſceme

Per volger d'anni, o iniqua ſorte avara:

Concordia il nodo addoppi, e ſtringa inſieme;

Nè lo allenti colei, che tanto amara:

Pace, riſo, piacer, copia, e diletto

AMuovano ognor dinanzi al Regal letto.

i; i
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»: LIV. 334

Spirti ben nati e Voi , cui'l ſacro Fiume

Ber d'Elicona in ogni tempo è dato;

E che al Sebeto avete ognor coſtume

Di far il nome altrui chiaro, e pregiato;

Pingaſi omai di sè degn'Alme il lume, -

E ne riſuoni il nome in ciaſcun lato:

Ob qual verravven poi dalAMondo laude

Che orrà gioioſo al lor gran merto applaude!



A N N O T A Z I O N I

Su alcune Stanze

s T A N Z A XXVII,

Conſºlari inſegne. Giuſeppe Recco nelle ſue

notizie delle Famiglie nobili , ed illuſtri

di Napoli.

Finche in Valenza. Paſſarono i Germi di queſta

nobil Famiglia di Linguadoca in Valenza,

quando i Mori infeſtavano le Spagne; e vi con

quiſtarono un Caſtello, che dal loro nome fu

detto, e diceſi ancora AMilà. Per la qual coſa

è quì da por mente, che Milà eſſi in prima

chiamati furono ; ma perchè, e quando poi

ſi chiamaſſero AMilani; vegganſi Giuſ Recc.,

Carl. de Lell, El. March. Aldim. &c.

In Linguadoca. Viſſero in Linguadoca per piu

centinaja d'anni con titolo di Conti:Giuſ Rec

co, e'l Pad. Borr. nella difeſi della Nob. Nap.
-
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S T A N Z A XXIX.

Poi il primo. Pietro Milà,il quale quando venne

con Alfonſo I all'impreſa del Regno di Napoli

era già ſuo intimo Conſigliero; giunto poi in

Napoli, ottenne in guiderdone del ſuo granva

lore la Città di Tropea, ed altri moltiſſimi luo

ghi in Calavria;ed in Terra di Lavoro la Città,

Caſtello,ed Iſola d'Iſchia; e tutte l'Iſole, che le

giacevano dappreſſo, Borr. &c. In oltre fu inſie

memente creato Gran Camerlingo,uno de'ſette

: LIfici del Regno: qual mercede ſeguitò ancora

poi a godere per molte vite la detta Caſa Mi

- là, o ſia AMilano; come riferiſcono Geronimo

. Curita,e Giuſeppe Recco. . .

Da l'altro. D'Auſi?a traſſe ſua origine quì inNa

poli la nobile, e preclara Famiglia AMilano de'

i Marcheſi di S.Giorgio, e Poliſtina Elio March;

e BorriAldim. , - -

I : s T A N Z A XXXI.

Federigo. Il Re Federigo donò per gli ſuoi meriti

a Giacomo un de'Figliuoli. d'Auſìa l'ampio

ſtato di S. Giorgio, Poliſtina, e ſuoi Caſali,

ed altri Feudi inſieme da incorporarſi alla Re

gia Corte dopo la morte di AMarino Coriale

Conte di Terranova, che accadde nel 15o 1.
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Giuſ Recc. e'l Reg. de Pont nel conſ. 131.

i tom. 2. al num. 1., e 19. ; ed al verſ Quinim

. . V20 , - - - - - - -

Il Gran Conſalvo. Deſcrive cio a lungo il ſopra

detto Reg. de Pont. per tutto l'addotto conſ.

1 3 1., e'l Reg. Revert nella deciſi 84.

Filippo. Filippo II d'Auſtria Re delle Spagne:

Giuſ Recc. Carl. de Lell. &c.

Ternando. Fernando Duca di Calavria, e Fi

gliuolo del ſoprannominato Federigo: Veggaſi

il Mazzella. - -

S T A N Z A XXXII.

tIn Giacomo novel. Di queſt'altro Giacomo fa

medeſimamente il Mazzella onorata men

zione. -

Sapranlo i ſuoi. Quando fu l'ultima guerra in

e Cicilia, l'odierno Marcheſe di S. Giorgio s'era

già accinto con 1 ooo. de' ſuoi ad andare valo

roſamente a combattere gl'inimici.

s T A N z A XXXIII

Nuovi dominj. Ardore, di cui il Principe ſuo



Figliuolo ne porta il titolo, Siderno, S.Nico

la , e Bombile, Galatro, e Plaiſano ſon tutti

novelli Feudi da lui aggiunti agli antichi.

Giuſ Recc.

Or quì per amor della brevità non ſi è ram

mentato niuno degl'illuſtri Parentadi contrat

ti fin'ora di mano in mano da queſta decoroſiſ.

ſima Caſa: pure ſe alcuno per avventura mai

foſſe vago di ſapergli; Aldimari diſtintamen

te gli deſcrive, e più poi il tante volte addotto

Giuſ Recc.

S T A N Z A XXXIX.

Genitor. Carmine Niccolò Caracciolo Principe

di Santobuono; il quale è ſtato Ambaſciado

re eſtraordinario per Filippo Val Sommo Pon

tefice Clemente XI. ed ordinario alla Repubbli

ca di Venezia, e poi nell'Indie Vicerè . Ora

coſtui hanno reſo notiſſimo oltracciò quì in

Napoli, ed altrove le adorne lettere, di cui ne

va fregiato aſſai riccamente.

German. Marino Caracciolo Duca di Caſtel di

Sangro. -

Sorelle. Tre ſono le Sorelle di Arriga Caraccio
- - » - lo 2)

-



lo, che ſi ſono fin'ora aggiunte in matrimo

nio oltre a lei: Giovanna-Irene, Giulia, Ma

ria-Luiſa.

La prima a Vittore Amadeo Beſo Ferrero

Fieſco Marcheſe di Gevacore, Cavaliere dell'

inſigne Ordine del Toſone, &c.

La ſeconda al Duca di Solforino della no

biliſſima Caſa Gonzaga de'Duchi di Mantova,

e Grande di Spagna di prima Claſſe.

L'altra a Ferdinando Colonna Principe di

Stigliano.

S T A N Z A XLVIII.

Con Aleſſandro Calliſto. Auſi?a, e Pietro Milà

furono Figliuoli di Giovanni AMilà Signor di

Mazalanes, e di Caterina Borgia Sorella car

nale di Alfonſo Borgia, il quale ancora venne

quì in Napoli con Alfonſo I., e poi fu eletto

Sommo Pontefice, e detto Calliſto III. Giuſ;

Recc. Carl. de Lell. &c.

Aleſſandro VI. il quale fu chiamato prima

Roderigo Borgia, quantunque foſſe della no

bil Famiglia de Lenzoli; fu figliuolo d'una So

rella di Calliſto III. -

Poi,



Voi cui, é3 c. Creò il mentovato Calliſto III. Car

dinali Luigi altresì ſuo Nipote, e Giovanzai

Milà: Giuſ Recc., Carl. de Lell. &c.
4
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ºg34 I. ºg34.

DI FRANCEsco MANFREDi

º iº

E come applaude il ciel con fauſto giorno,

i * Coppia felice, a voſtri oneſti amori;

E d'entrambi i be pregi, e chiari onori

Lieto il colle riſuona, e'l mar d'intorno.

O qual mandrei di eccelſa gloria adorno,

- Se l'alma face anch'io, che v'arde i cuori,

s Cantar poteſſi; e, piu che gli oſtri e gli ori,

L'alte virtù, che fanno in Voi/oggiorno.

AMa poi, ch'altrui voler la nobil riva O

Mi deſtina a laſciar del bel Sebeto;

Nè piu ſpirar mi lice aere sè caro:

d'ogni ſua gioia, e ben la mente or priva

. Mille volge penſier fra duolo amaro;

“Nè puo carme dittar feſtivo, e lieto.

- - - - -
-

#
5 - - º - - - - . -

- -
-

- - - - - - - - - - -
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i 3:34 II. ºgiº

D E L M ie D E s 1 M o .

i; i

.SI grave, acerba doglia in ſen m'abbonda,

Cbe ſotto il ſuo gran peſo il cor vien meno;

Nè fine al rio cordoglio, o poſſa almeno

Ritrova, o luoco, ove al ſuo mal r'aſconda.

Già tempo fu, ch'anch'io la nobil fronda,

Sacrata a Lui, che m'apre il dì ſereno,

Cercai piu ch'altro: e narſi ed alſi appieno;

44a Fortuna al diſio non fu ſeconda.

0 Te felice, a cui l'Aonio Coro - A -

Diè culto, e raro ſtil; ne doglia, o pianto

ºfmaiche' ſaggio corturbi , edotprima.

º º dunque al Ciel, col tuo leggiadro canto,

2gºſ alma, illuſtre Coppia alta e ſublima:

ºioſol, qualpoſo, col penſier l'onoro.

–
-

2 º nei sonetto è ſtato fatto in riſpoſta ad uno di Gioa

chimo Poeta, che va ſtampato in altra fiaccola.
- 7 - - a. D I



ºg54 III. ºg56,

DI GIAMBATISTA VIco.

º . IN iſtranio Trofeo Marte, ed Amore

Vezzoſe faci ergero, ed armi fere,

e Lire ſoavi, e nſiem trombe guerrere,

º Che a le pie madri fan tema, ed orrore:

i Giace ſu queſte ſparſo il rio furore

| Di guerra; e'l vaſto di lui tergo altere

! Premon le Grazie amiche, e luſingbere;

Scherzi ſu ſcherzi, il riſo, e'l dolce onore.

. In cima Imene in gravi atti faſtoſi,

| Come Trionfator di genti preſe -

l. Va, qual in Campidoglio a ſciorre i voti.

º Perchè col ſanto Amor de chiari Spoſi

Le famoſe degli Avi inclite Impreſe

AMarte conſervi, e aggiunga a gran Nipoti.

ititi
D I
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ºg54 IV. ºg34

Di. CASIMIRo Rossi .

Qº",
Amor mancava a tuoi ſuperbi faſti ;

Di quante coppie in terra, e'n Cielfrenaſti,

. Non v'ba, chi piu di queſta onor ti renda.

Sicchè 'l negletto ſtil, fia, ch'io riprenda,

E a miei ripoſi volentier contraſti,

, Cantando i bè'. dolci legami, e caſti, ,

. E come indi da noi virtù s'attenda. -

AMa 'n ſu le moſſe appar l'alto Subbietto ,
- - º . - - ſi

Qual grogo,alpin, le cui ripoſte, ctgae

Guatando 'l peregrin divien reſtìo:

Onde dubbio mi taccio, e quel, ch'bò in petto,

Prendi almenº ſe non dotte, e culte rime) -

º Del gran Nodo laudar caldo diſio. ,

i

-

- -
DI



sgiº V. ºg54.

Dr Agostino ARIANr.

ci

º i

Fortunata illuſtre inclita Prole

Dal chiaroſangue d'alti Eroi di eſa: -A

Poiche con aureo Nodo 2

- . -

Il Ciel ti ſtrigne in puro, e ſanto amore;
. - - v º a - - - - - - - . .

Vaghe danze, e carole - -
-a - t v e - - - º

- - - - - - - , - e . . . .

Forman le noſtre Ninfe in farti onore:

D'immortal gioja il core - e

Ricolmo , in dolce modo º
i - i

Ognun l'antico affetto apre, e paleſa;
-

. . .. . . . . . . . . . .

E la nobil Sirena or lieta intanto , -,

- Imeneo chiama col ſoave canto. -

#i
:



ºg34 VI. 883º

DI CARLo GAROFANo

AD AGNELLo SPAGNuoro.

gatti

Sº" queſto, ch'orvedi, è ben d'Amore

Il più bel laccio, che ſua mano ordio;
Onde le due grand'Alme inſieme un?o

Di Giacomo, e di ARRIGA in un ſol coreº

D'Amor, che nato di virtù, e d'onore

Non d'ozio, nè di folle, o van diſio,

Vera immago di quel, che, vive in Dio,

Ci ſpigne ad opre di ſovran. valore.

Però cantar del epiaro Nodo eletto

Tu puoi, che con tue rime illuſtri, e conte

Già poggiaſti di Pindo a l'erta cima:

Io no, che ignoto pur in cieca, ed ina

Valle nen giaccio; e le mie voglie pronte
L'uſo del vulgo opprime, e'l gran Subbietto.

ssss
DI



ºg54 VII. ègiº

r

Di AoNELLo SPAGNuoio

Risposta.

#i

OVeſta Coppia Real, ch'un/anto ardore

Di ben conteſo al vulgo inſano, e rio

Divampa, e annoda, e qual da fiume rio,

Muove dal foco de l'eterno Amore;

Con iſtil, ch'a lei fora onta, e diſmore, .

Com'in carte ritrar giammai poſs'io,

S'a tutte prove infonde al viver mio

Diſpettoſo deſtin pianto, e dolore? -

Tu ſol, GARorAN mio, ch'hai pien il petto

Di quel furor, ch'a Dio n'alza,e ſublima,

Spenta la ſete d'Aganippe al fonte; -

L'alto valor, ch'a duo bell'alme in cima

Regna piucch'immortal guiſa perfetto,

Far puoi, che Lete ſchivi, ed Acheronte:

iºiº

DEL



ºg34 VIII. 9634

DEL M ED E s1 M o

Ardo gentil , ch'a duo regali amanti

º- Feſti la piaga, onde ſovran diletto ,

Qual mai non invaghìo terreno affetto,

Colgono a prova, e deſir chiari, e ſanti;

Sicche lunge di ſdegni, affanni, e pianti,

L'un l'altro ſcorge a hen ſommo, ed eletto,

D'ogni rara vertude ornati 'l petto, .

La cieca etade a riſchiarar baſtanti.

1.'onnipotente Areier di te ſi onori, º

E ſacri Spirti del ſuo nobil regno -

AAaudino al Ciel tua poſſa unica, e diva:

-

E mille, e mille tuoi ſuperbi onori

Spieghino al Mondo, ch'ha valor ſoſtegno

: Nel caſto ardor, che due bell'Almeavviva.

#

-. DI



ºg34 IX. Nºgº4.

DI JACINTO DI CRISTorARo.

i",è 24 ºi ?9;

E' chiari Genitor le glorie, e i pregi,

Spirti ſublimi, riveder per voi

La Patria ſpera, e far ritorno a noi

De grand'Avoli voſtri i fatti egregi.

Ecco, che d'alte lodi eterni fregi

Forman con dolce canto i Cigni ſuoi

Al valor voſtro, onde mill'ammi, e poi

Di voſtr'alta progenie ella ſi pregi.

Io ſebben d'anni, e da ria ſorte oppreſſo

AMeno infermi i miei giorni in umil tetto

: Negletto, e ſolo, e omai grave a me ſteſſo;

Pur benedico il Nodo, onde sì ſtretto

Amor vi giunſe; e d'eſaltar non ceſſò

La nobil fiamma, che v'acceſe il petto.

##

DI



ºg34 X. Nèg34

Di DioNI GI LA VISTA .

#

A Nico Amore le voſtr alme accende

Con purafiamma d'immortalſplendore,

Quantunque uom creda, che novello amore

Sia quello, che leggiadro in voi ſi apprende.

Ne la parte, ove il Ciel più luce, eſplende,

L'idea formovvi del ſovran Fattore:

Ivi pria vi vedeſte, e'l voſtro ardore

Nacque, che così chiari a noi vi rende.

Avvolte quindi di terreſtre ammanto,

AMeraviglia non è, ſe uniſce ancora

La Terra voi, che 'n Ciel v'amaſte tanto.

Da Sol sì puro, e da sè bella Aurora

Qual lume attende Italia, e pregio, e vanto

CoPPIA REAL, cui'l ſecol noſtro onora?

#i

a DEL
--



ºgº xi ºttº

')

D E L M E D E s I M o

ALLA SPosA.

iiii

UN dì penſando al Ciel di far ritorno

Amor già ſtanco di più ſtare in terra,

Si ſpogliò l'armi, onde ſolea far guerra

Celatamente, e venne a voi d'intorno.

Nel gentil voſtro viſo, in cui ſoggiorno

Fanno le grazie, e'l brio ſi chiude, e ſerra;

Sua potente Virtu, che mai non erra,

Vi 'nfuſe, e al par del ſuo lo reſe adorno.

E ne le voſtre luci oneſte, e belle

Vi poſe tutto il ſuo divino ardore, e

E le fiamme, e gli ſtrali, e le facelle.

Quindi de l'opra altero, in tal tenore

Diſſe: Io mi parto;in queſte piagge, e'n quelle

Faccia coſtei, ciò che far poſſa Amore.

#

Del



p?g34 XII. Nèg3&

DEL CoNTE GALEAzzo FoNTANA

DA MoDENA.

#i

Iegui sà bel coſtume Amor: tuoi vanti

- Non ſieno più tener due cori in pene;

Nè più voler , che d'un ſol dì la ſpene

Sia il lor tormento per tanti anni, e tanti.

La face uſa, e lo ſtral; ma in farli Amanti

AMoſtra lor d'Imeneo l'auree catene;

Che l'aſpettare allora il vicin bene,

E cagion di ſoſpir, ma non di pianti.

Farſi lieto il Sebeto allor vedrai ; -

E i dolci nomi, che ſi danno i duoi,

Spoſi novelli, in bocca a tutti udrai.

Ma ſol coll'Alme grandi, Amor, tu vuoi

Oprar cos?: perche poter non bai

Senza Imeneo da incatenar gli Eroi. -

tezza
- DI



ºg34 XIII. ºg34,

Di Niccolò CREsCEN21.

Ttimo è l'Oro, e pur tra noi l'Onore

Chiaro riſplende in ſue pregiate forme;

! Poi ogni bello vince il Dio d'Amore,

S'avvien, ch'in dolce pace i petti informe.

Mira di quanta gioia ba colmo il core

L'inclita ARRIGA, e com'è a lei conforme

Il Gran MILANo; e pur ſenno, e valore

Son de lo ſteſſo Dio dottrine, e norme.

Ove ſi vide mai CoPPIA più altera, -- -

Di gentil ſangue, e di beltate adorna

E d'ogn'alta virtù ben ſalda, e vera ?

-

Amor la feo, che in petto lor Iſoggiorna -

Più lieto già, che me la terza. Spera;

Santo Imeneo l'avvince, illuſtra, e adorna.

#



ºg34 XIV. Nèg34

DI GIusEPPE DE GRAss1.

#

LA Patria moſtra, ove con doglia acerba

De chiari ſpirti, ha nuovo, empio coſtume

Del valor quaſi ſpento il priſco lume,

Per cui, più, ch'altra, pria ſurſe ſuperba;

Mentr'io nel pian ſegnar col vulgo l'erba

Sdegno, e tuffarmi in paludoſo fiume,

Ed all'erte montagne invan le piume

Prize ov'ampio teſor s'aſconde, e ſerba;

Erge per Voi la ſpeme oltre al diſio:

E degno è ben , poi ch'al bel Nodo eguale

Frutto attende, ch'Amor nel Ciel'ordìo.

Felici Spoſi : il cui Nome immortale

Cantando, forſe fa, che 'l penſier mio,

Sua mercè, poggi, ove per ſe non ſale.

tgazzi
DEL
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DE L M E D E s 1 M o .

AL SIG: MARCHESE DI S GIORGIo.

L dolce Nodo, onde il tuo Germe altero

Stringe a vite ſuperba alto deſtino,

Signor, che ſol ne moſtri oggi il camino,

Che a verace Virtù ſcorge il penſiero;

Degn'è, che, ſgombro il duol profondo, e fiero,

Qual ſia Cigno più ſacro, e peregrino,

Riſonar Pimdo, e'l monte a lui vicino

Faccia di chiare note, e piacer vero.

Ben io, ch'altro non poſſo, augel paluſtre,

Al Ciel, ch'or giugne sì nobil teſoro,

Perche'l ſerbi, e feconde, i voti ſpando.

Si vedrà poi l'alta Progenie illuſtre -

D'onor contender teco; e all'Indo,e al AMoro,

2 e duce, i pregi ſuoi portar volando.

#
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DI GIusEPPE DI CESARE

t::::ºi è i Nºi War,

Roiº il vigore, ond'io ſolea con piume,

AMen de l'atro terren limo conſparte,

Talor alzarmi; e ſpenta in me quell'arte,

Per cui Febo ha maggiore il ſuo gran lume;

Qual fia ſovran valor, che l'ali impiume

Al tardo ingegnos?, ch ei s'erga in parte

Da mirar quei, che largo a voi comparte,

Fregi l0iel,CoPPIA altera, oltre il coſtume?

Pur dirò, che non mai più chiare illuſtri,

Di ERRICHETTA, e FRANCEsco, anime belle,

Per mano d'Imeneo congiunſe Amore.

Tal che degli Avi a rinnovar l'onore,

Prote attendiam: deb fermim l'auree ſtelle

Il caro Nodo incontr'agli anni, e i luſtri.



ºg34 XVII. Nèg34

|

DI NIccoLò SERsALE.

º
-

#

L ſuon di cento lire il capo ergeo

i * Da l'onde, infupidito a l'armonia

Di carmi mussiali, in melodia,

Il vecchio Dio del mare, il gran Nereo.

Chi ardiſce, e dice, ad altri, ch'a Peleo,

Ed a la mia gran Tbeti e figlia, e Dia

Teſſer laudi, con arte, e leggiadria,

E richiamar dal Ciel santo Imeneo ?

Ma lodar'odo G1 AcoMo, ed ERRICA, i

Eroi, che poſſon ben ſedere a ſcranna

De Dei del Cielo, e del gran marprofondo.

A

Dunque è ragion, ſe da tal CoPPIA amica

Piu Achilli ne verran (nè il cor m'inganna)

Ad illuſtrar di maggior gloria il Mondo.

##

l
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DI ALEssANDRO MANsILLo.

Hi vide al Mondo mai CoPPIA piu bella

Di GIAcoMo,e d'ARRIGA?o degni amanti !

Tal che convien che ogn'un meſcriva e canti

In proſa,e'n rime in queſta parte, e'n quella.

Vede con gaudio il Ciel, vede ogni stella

In due be corpi ſaggi ſpirti, e ſanti;

Se ne compiace Amor',e imprime ob quanti

Baci ne le dorate ſue quadrella,

Per cui virtu ferilli, e poi gli unio

In dolce Nodo; ond'è, che 'l ſecol moſtro

Prole ſpera ſimàl veder ben preſto.

Vivete or lieti ; e'l cieco e foſco obblìo

AMai non aſconda l'alto nome voſtro ;

E per ſcorno rimanga il tempo meſto.

szza



»tº xix etis

DI FRANCEsco Buoncore.

dºpº Ae

igi

Q”,puro Amor, che le grand'Alme accende

D'oneſte voglie, onde a virtu ſi giunge;

; E non già quel profan, che piace, e offende

Chiari Spoſi, Voi ſcelſe, ed or congiunge.

E n'è sì lieto, che ne gode, e ſplende

Il ſuo bel Regno, a cui piu lume aggiunge,

- Che da voſtri occhi dolcemente prende,

Sicchen'arde, e sfavilla, epreſſo, e lunge.

Propizio Nume, che dagli ammi eterni

Cio preſcriſſe, e l'adempie; i ſuoi favori

Largo vi piova, o'l Sol meſcaldi, o verni.

E tal frutto gentil de voſtri amori

E vi conceda, e la ſua man governi,

Cbe n'abbia Italia i ſuoi perduti onori.

azza
DI



ºg34 XX. ºg34e

DI MATTEO VITALE.

#

Ittor non fu giammai ſaggio, e famoſo,

In dar principio a nova, alta figura,

Ch'ebbe in tele aformar desìo, o'n mura,

Ne' ſuoi varj penſier sè dubbioſo;

Quanto or vinto in ragion ſono, e penſoſo,

Veggendo dentro me farſi paura;

AMentre a lodar lo ſtil non mi aſſicura

Il gran nome immortale , e glorioſo:

CoPPIA ſplende or di lui tra luci eterne

In GIAcoMo, e in ARRIGA; ond'io nom/pero

Ritrarla in carmi, a la futura gente:

Veggio dal Tempo l'altrui glorie ſpente,

La ſua non già, che vien da vie ſuperme;

E lui per ſcorno non piu girne altero.

iiii
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Di Niccolò LoMBARDI.

iiii

Cinto di muove palme il crin ben degno

Sorgi, o Sebeto, e queſta eccelſa mira

CoPPIA REAL, di cui, quanto il Solgira,

Piu caro Amor non ha, nè piu belpegno.

.

Il valor de grand'Avi, onde 'l tuo Regno

Sì 'n alto crebbe, ne' lor volti ſpira;

E mentre l'un de l'altro i pregi ammira,

Ciaſcun s'erge a virtù, ciaſcun n'è ſegno:s erg 3

Cosè, d'onor ſeco gioſtrando a l'erto

Fia, che giungan del pari, alpeſtre monte,

Dov'or sì rado uman veſtigio è impreſſo.
r

Quindi, carco di glorie altere, e conte

Creſcer vedrai, Fiume Regal, teſteſo;

E gonfio errar per lo tuo calle incerto.

ºggi
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DI STEFANO DI SOMMA

ALLO SPoso.

a º º º

º"

Sgº, ch'a voſtra laude io quell'inchioſtro

Sparga, che Febo, e le Sorelle a vile

Prendono, e'l mio vulgar debile ſtile

Adopri, a far paleſe il merto voſtro,

Fora con riſo, e ſchermo altrui dimoſtro;

Se la più mobil opra, alma, e gentile

Del gran Fattor, qual voi pur ſiete, umile

AMoſtraſſi, a danno ancor del ſecol noſtro.

Taccio dunque,qual deggio; ea render chiara

- Voſtra eroica virtu ſenno, e valore,

Voce, e ſtile migliore opri la Fama.

E degli Eroi la ſtirpe inclita, e rara,

Che da voi naſceranno, al ſommo onore

. Scorga col voſtro eſemplo, ove la chiama.

#

DEL



ºg54 XXIII. 9g340

DE L M ED E s1M o

ALLA SPosa.

#

", SE noſtra mente aſpira a quel beato

Almo immortale Obbietto, in cui ritrova

Quanto mai ſazia, e piace, alletta,e giova;

E pone l'uomo nel primier ſuo ſtato;

Là non giugne però, ſe trapaſſato

Non ſia d'ogni fantaſma il bello, e piova

Grazia dal Cielo, e un nuovo ſpirto mova,

. Che 'l cor del vero ben renda infiammato.

Puro raggio quaggiu non mai traluce

Di quel, ch'è ſommo, ed infinito dono;

Che tenebra non ſia, ed ombra, e gielo. -

Solo in Voi alta Domma il mortal velo -

Mó adombra,anzi ſcopre un bello, un buono,

Che poſcia faſi in noi e foco, e luce.

#

DI
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DI ANTONIo DI PIRo

ALLo SPoso.

º"i"

Piucciº pompe caduche, e bronzi, e marmi,

O s'altro v'è, che apprezza il vulgo ignaro;

Son di Voi degne, o ſpirto eccelſo, e raro,

Ben colte rime, e armonioſi carmi.

Per queſti fa, che 'l tempo rio diſarmi

Il fiero dente, ond'è sì ingordo e avaro;

E voli il voſtro nome invitto, e chiaro

Sempre fra noi, come volar già parmi.

AMa or, che a Donna Real, ch'ogn'altra oſcura,

Vi lega il Ciel; d'entrambi il nome e'l vanto

Dolce riſuona in queſta parte, e 'n quella:

S? vedrem poi, a la ſublime, e pura

Luce de' Germi illuſtri, a nuovo canto

Deſtarſi i cigni in altra età piu bella.



º xxv ºttº

MARCELLo VANALESTi.

- - - - - - - - 4

#

bianchi adorno, e di vermigli fiori

Vieni sacro Imeneo da l'alta Spera;

E teco, or ch'è ben degno, in vaga ſchiera

. Muovan le Grazie, e feſtoſetti Amori;

D I

)

Perche de l'alma CoppIA i ſanti ardori

Toſto ſien colmi di letizia intera,

Cui van ſoſpetto, inſidioſa, e fera

Cura non turbi mai co' ſuoi timori .

Vieni omai, che il Sebeto, il bel primiero

Suo pregio agogna;or ch'e'negermi attende,

Chi 'l valor priſco ottenebrato allume ;

E di leve poggiar l'erto ſentiero ; i

AAoſtri d'onor, che tanto altrui contende

, La gola, il ſonno, e l'ozioſe piume.



ºgº4 XXVI. ºg34

DI CARLo DE MARI

AD ALEssio-Niccolò Rossi

#i

Acerba doglia, ond'è lo ſpirto oppreſſo,

“ Qualpotrà, Rossi mio, giocond'ormato

Stile dettarmi; o di qua rime armato

Farò mai pompa a carmi tuoi dappreſſo ?

Tu, che lunge dal vulgo in ſu 'l Permeſſo

FIai di lauri 'mmortali il crinfregiato;

AAoſtra l'antico tuo valore uſato,

Cba prova 'l vidi'n tante impreseſpreſſo:

E canta i chiari, ed onorati pregi,

e Il legnaggio, il coſtume, il ſenno, e l'opre

Di queſt'Alme,che 'nſiem congiugne Amore.

P? pur de figli i fatti illuſtri egregi,

2gand'avvampi di ſacro almo furore;
Cb a' Vati allor nulla s'aſconde, o copre.

szza



ºg54 XXVII ºg54

DI ALEssro-Niccolò Rossi

- RISPOSTA.

##

On quella cetra, ond'bai sà lieve, e ſpeſſo

- Il fero altrui deſtino, e'l duol temprato;

Deb placa omai l'acerba ira del Fato,

Cbe tanto amaro entro al tuo dolce ba meſſo:

E queſto or canta in Ciel Nodo commeſſo,

Cui par non vide Italia; e'n ciaſcun lato

- De le chiarº alme, il bel nome pregiato

Spandi col tuo, ch'è in mille carte impreſſo.

S? fia, che a verſi tuoi novelli fregi

Veſta il Subbietto, che per ſe già ſcopre

- Di non viſte ricchezze ampio fulgore:

Che mia virtù, cui sì corteſe or fregi,

Collo ſpirto, che langue in folto errore,

Già ner'onda d'obblio preme, e ricopre.

#

DI
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DI FRANcesco RAPOLLA

AD ALEssio-Niccolò Rossi,

#

Rossi, che 'm ſu l'acerba etade ancora,

L'onda bevendo del ſacrato fonte,

Ratto poggiaſti al dilettoſo monte,

Ove giunto a virtude onor dimora:

Ben di Colei, che ad illuſtrar vien'ora

Con ſue luci il Sebeto, oneſte, epronte,

In rime inteſi le gran laudi, e conte

Col degno ſtil, cui, pari altro non fora.

Ma quali fien tuoi verſi, allor ch'il Fato

“ A queſta Donna, invitta eccelſo dono

: Farà di prole avventuroſa, e chiara ?

L'aura vedremo, e'l fiume al dolce ſuono

Fermarſi; efa il ſubietto ognor pregiato,

Dovunque Febo il Mondo orna e riſchiara,

azza
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DI ALEssio-Niccolò Rossi

RIsPosTA.

CEreai veggbiando, e ne prim'anni ancora,

Spegner la ſete mia nel ſacro fonte; -

E aggiugner leve a l’erto auguſtomonte,

Cui Febo è in cima , e onor .ſeco dimora:

Aa laſſò in ima valle i ſon pur ora

Preſo col vulgo; e con mie voglie pronte

Indarno ſpero le ſublimi, e conte i

Acque libar, per cui famoſo uom fora.

A voi sà diè, ch'alto poggiaſte, il Fato,

º ve la freſca etate; e grande il dono

Fºſº, e pari a la ſpeme inclita, e chiara.

Trar voi d'obblio potrete adunque al ſuono

Pe carmi eletti il nome almo, epregiato

ºi Lei,che Italia e'l Madoorna e riſchiara.
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D EL M E DE sI Mo.

#

Muſeº giulivo il mio Sebeto ameno,

E di fior gai ſue rive imperli, e innoſtri,

E di ricchi lapilli ognor dimoſtri -

. Per le terſe onde pure adorno il ſeno:

E ſul vago, che irriga, almo terreno

Sudin mel gli arbuſcelli; e ne be roſtri

Palme recando augei fin qui non moſtri

. Tempo annunzin di pace, e d'onorpieno.

Ecco bella d'Amor CoPPIA gentile,

Cui par non vide il Sole, o vedrà poi,

Con nuovi rai ſue nitid'acque indora.

Per Lei fiorir virtude, e l'aureo ſtile

Vedraſſi, e quel, ch'Italia attende ognora,

Secol primiero de' famoſi Eroi.

#
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DI DOMENIco GENTILE,

R come il duro giel ſi franſe, e ſciolſe,

º Cbefacea ſchermo al cor diARRIGA intorno?

Qual fu l'aurato, eſcelto dardo adorno;

Onde colpita a riamar ſi volſe ?

D'Amor mirabilopra ! Alfin l'avvolſe -

Entro ſuoi lacci in chiuſo, e bel ſoggiorno;

Ed in quel , che a lui piacque, alterogiorno

Me la ſchiera dei ſuoi vinta l'accolſe.

2 u foſti, o Prenze eccelſo, il grande obbietto,

Allor che ſurſe a raggi del tuo viſo

la fiamma, che ognor piu fa, che l'accenda:

E dritto è ben , che a Macro Nodo eletto -

Stringaſi teco; e tra la gioia, e'l riſo

Se bella Mad, e , e Genitor te renda.

#
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DI AcHILLE AMBRANESE.

#

DE la madre d'Amor, dove piu appare

º Ardente, e lieta la benigna stella,

'Ncend Imeneo la face, e ſua piu bella

Catena adornin vaghe gemme, e rare.

Ed a ferir queſt'Alme inclite, e chiare

- scelga il poſſente Arcier lauree quadrella;

è Onde a io mperio ſuo far ſeppe ancella

col felice Pelèo la Dea del mare.

sacche in piu Achilli omai rivegga il Mondo

Di sà bell'armi i glorioſi effetti,

. E a gemer torni Aſia nemica al pondo.

Ma già ſcende il bel Dio; già fere i petti

Amor; già tuona a manca il ciel ſecondº

Eccelſi Eroi già noſtra Terra aſpetti.

º
DI
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Di Giulio MATTEI.

Veſta d'Eroico germe eccelſa pianta,

Che nel Latinoſuol tra chiari Eroi

Crebbe, or già la miriam co pregi ſuoi

Giunta al Leone, che d'onors'ammanta;

- sual ne rami di Lei con pace tanta

| Fia, che lo ſtringa Amor, che ſorgan poi

Alti Rampolli a rinnovar tra noi

Quelli, onde lalia, e Roma ancorſſen vàta.

º Del Tronco altero a la grand'ombra intorno

Vedrem la Gloria in lieto auguſto aſpetto

Coglier le frutta, e darle indi al valore:

E Partenope intanto attenda un giorno

Del bel Sebeto in ſu'l fiorito letto

Rieder de' figli ſuoi l'antico onore.

DI
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Di Niccolò MARTINo

#i

Vole moſtrar la ſua potenza Amore

In Voi, Spirti ſublimi, e talfu quella,

Che l'Alma reſe a l'um de l'altro ancella;

. Per vaghessa inneſtar, grazia, e valore.

Ecco, che lieta a voi tutto il ſuo core

Signor concede la Regal Donzella, -

Che non piu ſchiva, e incontr'Amor rubella,

V offre gentil d'ogni beltate il fiore.

-

E famoſa promette, e a Febo cara

Progenie; che ben compie i voti ſuoi

ILa ſorte, che fu dianzi al Mondo avara.

Felice dunque, e fortunato Voi,

Cb a rinnovar con sà ſovrana, e rara

Donna , i voſtrAvi foſt'eletto a noi.

iiii s

DEL



DE L M E D E s1 M o.

azza

Mor non è, che l'alme in ſaldo modo

Stringa mai sépre,e ognor piu réda acceſe;

Ben ſembiante virtute aggiunti reſe

Talor duo ſpirti,e gli arſe in dolce modo.

Da foco sì gentil queſte, che io lodo,

Anime belle furon vinte, e preſe;

Ed innocenzia , ed atto umil corteſe

L'avvinſer forte in sà bel laccio, eſodo.

Vedrem sì poi da l'alta CoPPIA eletta

Surger poſſente, e valoroſa prole, e

Ch'a l'Italia rinnovi i pri/cbi Eroi;

E quel , che tanto il mio sebeto aſpetta,

- Giorno felice, ch'ove ſplenda il Sole,

La gloria voli de gran Germi ſuoi.

D' N
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D JN cE RT o

Al CoNTE SAvERIo PANsuri.

IN compagnia di riſonanti carmi

* Ten poggi ſovra l'aſpra, legge e dura

Del Fatorio, che atterra bronsi, e marmi,

E le memorie de gran Regi oſcura.

Per Te'l valore, e'l chiaro ſuon del'armi,

Quanto il moto lontano, al AMondo dura,

ci Eugenio ſteſe agli ultimi Biarmi,

E dove 'l gelo l'Oceano indura.

Tu dir puoi la beltà rara, e verace ,

De caſti Spoſi, e'l cuor ſaggio, e virile,

or cb Imeneo gli accoppia in lieta pace;

Tu, che ti moſtri al gran Dircèo ſimile:

Che la mia cetra già dimeſſa giace ,

E mal riſuona al bel Nome gentile -.

#

DI

4



ºg34 XXXVII. ºg54

DI GIusEPPE SEvERINO.

A la piu bella Idea nobil diſegno º

Formar volendo il pargoletto Amore;

E d'ERRICHETTA il divo almo ſplendore

Giugner a forte Eroe, di lei ben degno;

Vibrò lo ſtrale al piu ſublime ſegno, i

E di GIACoMo punſe il nobil core;

E quindi in Lei deſtando un pari Ardore,

Strinſe il bel Nodo,eſe'n volò al ſuo Regno.

Onde il noſtro tranquillo, e bel Sebeto

Aleando il capo da l'erboſo fondo,

. Con ſue Ninfe ne ſta feſtante, e lieto :

E mentre co'l ſuo dir ſaggio, e profondo

Spiega l'ordin de Fati, el gran decreto;

Empie di ſpeme e l'alma Patria, e'l Mondo.

ezza
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D E L M E D E si M o i

iiii

(Cbe voi Muſe ſu'l Caſfalio monte

Neghittoſe ne ſtate in grembo a fiori?

Deb vi movete ad intrecciare allori,

Per coronar di queſti Eroi la fonte.

Di voi ciaſcuna in riva al ſacro Fonte,

ERRICHETTA, e FRANCESco, a gara onori;

E l'alte glorie loro, e de Maggiori

Ne ſien per l'IIniverſo illuſtri, e conte.

Quindi Amor, che non ha tarpate l'ale,

E giugner puote, ov'il lor merto ba ſede,

Voli, e furi dal Sol e l'oro, e l'oſtro:

E qui poi form'immago alta immortale

Di lor virtù, ch'ogni penſiero eccede,

Sol per gloria, ed onor del ſecol noſtro,

i"

l
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Dr LuIGI LATINo,

##

'Alto Campion per mille prove altiero,

- Schermo faceva al ſaettar d'Amore; -

E di ſalda virtù ſol pago il core,

Poggiar godea d'onor l'erto ſentiero.

uando forte ne increbbe al Nume Arciero,

Cbe 'l recavaſi ad onta, e a ſuo diſmore ;

E per farne vendetta, al vivo ardore

De be voſtr'occhi alfin volge il penſiero .

Già comincia a diſcionſi il freddo gelo;

Al raggiante fulgor già s'apre il varco;

Già s'innoltra nel ſen la fiamma acceſa.

Deſtro riprende Amor lo ſtrale, e l'arco;

E fa gran ſenno a non uſar difeſa;

E feſtante Imeneo muove dal Cielo.

iiii
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DI STEFANo DE STEFANO.

#i

INfºſº del bel Sebeto infra l'Ancelle

Sedea de l'Orſo, ove il grà Tebro allaga,

V'era GiAcoM',e Amor, che l'alme impiaga,

Di chiara face armato, e di quadrelle.

Diſſe a GIAcoM'Amor: tra tante Belle -

- Vedi, chi vuoi, che piu tua viſta appaga;

E la piu nobil, ſpiritoſa, e vaga

Scegli; ed ARRIGA egli adocchiò tra quelle.

Queſta, diſſe, vorrei, ove ba ricetto

Virtù, grazia, e beltà; e immantinente

Amor coll'arco le percoſſe il petto.

Indiſce/b Imeneo dal Ciel lucente

Ile du alme accoppiò; e in Nodo ſtretto

Le riconduſſe al patrio ſuol contente.

DI

!
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DI BIAGIO MAIOLI DI AviTABILE.

##

Ieto, e preſto al Tirren ſuperbo il paſſo

º “Porta il Sebeto in così chiaro giorno -

Del voſtro modo maritale adorno,

Div'Alme, a cui ogni alto ſtile è baſſo:

Fior ne le arene, e gemme in ogni ſaſſo

: Spars entro il ſen ſi vºggono; e d'intorno

Il voſtro Nome, d'adra Invidia a ſcorno,

Suonan l'acque, nè mai tal ſuonfie laſſo.

Con l'Ida/pe, e col Gange oggi contende

Di onor, di vanto ; e Prole alma, e diletta

Ammira in Voi, che aſcoſa ancor riſplende.

L'Eroe da Voi, o regal Coppia eletta,

Per cui ſia vinto il Trace,e'l Perſo, attende;

- Da cui ſia doma Africa, ed Aſia, aſpetta.

#i
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Di GIAMBATIsTA PETRa

#i

QUIe poſſenti virtù ne l'alma bella

Accolte il mio Signor sì illuſtre, e caro,

Contro ad Amor alto facea riparo, e

Le ſue inſidie ſprezzando, e le quadrella,

Quando d'ARRIGA l'una, e l'altra Stella

Far l'almo lume al Sol vide men chiaro i

E conquiſo reſtonne al fulgor raro:

Ma intanto il corſentì piagato anch'ella.

E di repente poi le due grand'Alme

Ecco inſiem furo in ſanto modo avvinte,

Cui concordia terràpiuſtretto ognora.

Degno, allor diſi, di piu ricche palme -

Amor ben ſei; poiche tu armi bai tinte

Del miglior ſangue, che l'Italia onora -

iiii
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D'INCERTo DI FIRENZE.

UIover vid io da le native Stelle "

"*Afar quaggiu d'opre gentili adorno

Queſto ſelvaggio alpeſtre uman ſoggiorno

Alme di piu Garzoni, e piu Donzelle.

-

E chi le piante leggiadrette, e ſnelle

Aſovea dal Ciel d'Amore, e l'aere intorno

N'era piu lieto, e piu ridente il giorno

Al fiammeggiar de le ſue luci belle,

Altri poi caldo di guerriero ardore .

Venàa dal Ciel di AMarte, aſpro inſembiate,

A/pro in ſembiante, e pur pareva Amore.

Quinci mirai, che le fiammelle sante -

Scoteva 1mene: onde mi diſſe il core,

La Prole è queſta de la CoPPIA amante.

iiii
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DI GIovANNI BIscARDI.

#

Bin fu dolce lo ſtral, che 'n mano e ſtrinſe

Queſta a ferir leggiadra CoPPIA Amore:

e Dolc'è quel che al diſio miniſtra, ardore;

E dolc'è il laccio, ond'ambo i cuori avvinſe:

Ne 'n piu grand'alme il Ciel giammai ſoſpinſe

Virtù sè eguale, e pari almo valore:

Nè leggiadria, beltà, grasta, ed onore

In piu be corpi umqu'e' sà par dipinſe.

Quinci vedraſi l'umil ſecol noſtro

e Di mova luce sfavillare intorno ,

. De Germi loro a l'alte impreſe, eal'opre.

E'l mio Sebeto piu che d'auro, e d'oſtro,

Ginſen famoſo di be' lauri adorno,

. Dovunque il chiaro dè Febo diſcopre.

iiii
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D'lGNAzio Guar ANI,

#

I tuo d'alta virtude armato core,

E d'oneſtate, il cui bel lume intorno

Anche al viſo fiammeggia altero, e adorno,

. Che farà mai contro d'irato Amore ?

AMille dardi (e traea ſempre il migliore )

Poiche ſpuntò nel petto tuo, di ſcorno

Pien ſi partìo per non far piu ritorno,

E racquiſtare il ſuo perduto onore.

Orº ecco riede; e innanzi tempo ancora -

Diyua vittoria lietamente il ſuono

Sento; e ciaſcun pargli riſponda:hai vinto,

B ferito, Signor, ti veggio, e fuora

Soſpirando gridar tra lacci avvinto:

Tuo, Donna, eſſer dovea; eccº tuo ſono

ssss
D'IN



ºgº XLIV º

D' l N c E R T ol.

#

Iemi, Pmemeo, a rallegrare il AAondo,

Vibrando la tua illuſtre ardente face;

Scendi a voti, e deſir noſtri ſecondo, e

In chiaro ſuon cantando amori, e pace.

- n

Vieni nunzio di gioia alta verace !

Col caſto velo, e'l bel cinto fecondo: .

. Te chiama del Parnaſo il tuo ſeguace

Di Donzelle, e Garzon Coro giocondo.

Vien cinto il crim di roſe, e d'amaranto, i

AMenando in bel piacer danze, e carole;

E congiungi du Almeal Mondo ſole.

Non vide mai Coppia piu illuſtre il Sole; .

Nonformò Coppia il Ciel degna mai tanto;

Nè Amor di queſta ba maggior loda, ovato.

essa
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DI FRANCEsco-MARIA GAGLIARDI.

º i

D. mirti, e di giacinti adorno il crine

Parverni Amore in ſul Sebeto ſtarſi,

E'n mille guiſe la faretra ormarſi

Di freſche, elette roſe, e porporine: -

Indi da le ridenti alme colline, -

: Ove per vari fiori al ſuol coſparſi

Verdeggia April, mille vidio portarſi

Vaghe Ninfe a le quete onde vicine: -

a

22ivi tra dolci, ed amoroſi accenti

Qansando al rezzo, il vago amabil Nome

Di GiacoMo, e di ARRIGA al Ciel mandaro.

f mentre a quelle i polſi i lumi intenti,

Ecco di Grazie un nébo e unfulgor chiaro

Pe colli cinſe l'odorate chiome.

#
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DI ANDRoMIo PETRosARIo.

i gig

O che giorno felice, o che ſerena

Aria tranquilla, o che ſoave, e grato

Canto d'augelli, o come oltra l'uſato

Tuttº è di fior la terra adorna, e piena!

Veggio ogni colle, ed ogni piaggia amena,

Chiaro il bel fonte, e non piu'l mar turbato:

O che piacevol venticello amato

Dolce reſpira, e'l duol tempra, ed affrena!

Onde tale n’avvien coſa novella? -

Forſe quaggiù dal Cielo Aſtrea rivenne?

O pur l'antico ſecolo de l'oro?

Una voce ſent'io, che mi favella:

Aſtrignerduegrand'Alme.Amor qui venne,

E a voi recò sì dolce ampio riſtoro.

I L F 1 N E.
-
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JoANNIs BAPTISTAE A VICo.

iiii

Sfruxit AMars, & Amor tropbaei ad inſtar

Etſcuta, é5 galeas, faceſpue dulcer,

Bellantunque tubas , braſque amantum,

Iras, & Veneres, jocos, 5 arma,

Bellorum Furias, Cupidineſque:

Quae binc MILANIus, bercle flos virorum,

Quae hinc CARAccioLA, AAagna nae Virago

Congeſſere ſua ſimul, qua ab alta –

Fulgent progeniti, incl)taque Gente;

Ipſorum & ſua contulere in unum.

His cuntis ſuper altus almus Hymen

Conſedit, referens quaſi Triumpbum:

A Marte egregie data Parentum,

Educia a temero baec & ipſa Amore,

Servata Omnia Poſteris ut addat.

#
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TOY MATGAIOY BITAAEO2.

ssss
K Axxeſ ai vivac «pading road» , 3a con ºrozhº

E NPHK', dvduaro: 3 a zrarra pipeli -

Sic Latinè ſonat.

Quata tibi formaetāta eſt quoqigratia métis;

cunta, HENRIca, refers nomine dignatº

TOY
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i; i

E0; argin rpov Bagiasco, A en: dºpo, saxxoröen di

- - doi 32g: IAKoB, orol d a Spda ravra xdro.

Sic Latinè ſonat.

Juppiter eſt ſceptro inſignis, AMars cuſpide,

- - (Phoebus

AMente JAcoBE,at ſunt baec data cuncta tibi.
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FRANcisci-MARIAE GAGLIARDI.

OHe ! qui ſonitus perſonat auribus

Signum loetitiae meis ? -

Quo quo trans liquidum perferor aetbera?

Quo me, Phoebe, rapis tui

Plenum ? qui Genius cinctus Amaraco

Circum Tibridis evolat

IIndas, & viridams Pauſilypi jugum?

Sic eſt: Pauſilypi jugum,

Ae una Tiberis flumina geſtiunt,

Fauſtoque Auſpicio ſimul,

Optatum decies conjugium camunt

Cantu, quo decet inclyto. -

Em vultu niveo culta Puéllula

JACOB I thalamum ſubit.

Quid ceſſatis adbuc dulcia Numina,

Nunc nunc dicere ter, quater,

Pindum quae colitis AMnemoſynae ſatae, º

Huc o dulcis Hymen veni ?

- . PHitc
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Huc adfer propius conjugii faces, º

Queis uras animum intime.

At tantis mea mens plauſibus ebria,

Supplex te precibus roga?

Vulcane ignipotens, fac mibi poculum,

Fac quantum potis eſt, cavum,

Ex auro, fluvius quod parit Indicus,

Inſertumque lapillulis:

Nec AMartem rabidum, aut Iliacas neces

Inſculpe, aut fera proelia;

Quid Mars, Iliacum quid mihi proelium ?

Illic Pieridum Chorus, -

Illic ſint Charites, cum quibus integra

Ludat turba Cupidinum,

Quae nectat Choreas, di varios jocos

Viti ſub viridi. Hic Amor

Vittam dejiciens parte ſub abdita,

Rimatus bene Virginem,

Mittens e pharetra dulcia ſpicula

HENRICAE feriat ſinum,

Cui malas miniet purpureus color,

Cui ſint labra corallina.

At
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At contra relevans vulnera ſit Venus

Spargens candida lilia, - -

AAyrtumque, & violas, & propriar roſar;

Et monſtret digito Virum

Qui languens, pari li vulnere ſaucius

- Dicat, cur crucias Amor ?

Ebeu ſi miſeri te pietas mei - º

Tangit, me releves malis.

Da Sponſae labiis, figere baſia,
Non bis, ſed quoties velim. -

His dictis: Hymen ex aethere convolet

Ridens, 35 face mutua

Felices animas jungat amantium. -

Sic factum egregia Scypbum

O Vulcane, manu, tu citius feras

Sponſae, quae accipiet libens,

UIt palmas videat, quas retulit Venus:

Quem ſi permitidum bono

Plenum, HENRicA, mero det mihi Cretico,

Illum promptius bauriam,

Loetus AMoeonio carmine nobilem . .

Ult Prolem melius canam. -

-

Ejus
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E j u s D E M.

ENºbilAcoBus jamdudi HENRrca

- Quem pro le fagràs,

Credemibigravis urit Amor

A/º ardente ſuum momen

22ae mora mune igiturºzona jam ſi

Ne tu, Sponſa
ºarfunderubore genas : .

paratur,

&5”gravis urit Amor:

snafiditus ardet,

ab igne trabit.

º

olveMarite,

-
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HENR 1c1 HENRIQuEz.

##

E, Princeps mirata Venus,miratus Apollo

Corpore praeſtantem, moribus ingenuum:

Sic Venerem prior affata eſt Latomia proles:

Cernin quàtus in bocFrincipe clamet bonor?

Qui generis ſplédor?quae gratia?qualis boneſtas?

Quàm bene dat cantus?quà beneplectra movet?

Quaena igitur dabitur codigna buie ſpºſa marito?

Dixit. tum contrà talibus orſa Venus:

Par genere, è forma; ingenuis par moribus una

HENRIQuA; baec tanti ſponſa ſit una Viri. (eſt

Ergo jubetur Amor, caſtos accendere amores;

Amborumque ſimul jungere corpus Hymen.

Felix conjugium ! Proles mox indefutura

Qualis erit, tantus cim ſit uterque Parens?
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JosEPHI DE GENNARO

AD AMIcos.

Q, morbo afficiarveſtràm quis meſcit, Amici,

Cum quibus eſ ſeries ſaepe relata mali:

Vos dulci lenire meas ſermone querelas,

Vos dubiae menti ferre ſoletis opem;

Quid tamen baec proſunt? ea vis eſt inſita morbo,

Perfidus ut vinci vive ratione ſinat.

Eſtomachi vitio triſtiſſima manat origo,

Qui ſibi mandatum non bene munus obit;

Ve/pere, ſeu media ſumptum ſub parte diei

Aut raro, aut lente concoquit illecibum:

Foemibi compertum facile eſt.nam ſpiſſus in ora

Ingrato ructus pinguis odore redit;

Ataue reluctando tumidus per viſcera flatus

- Fluctuat, ut ventis unda agitata maris;

Hic ſurſum ſaliens cerebrum vertigine torquet,

Ei pallent viſu deficiente genae. --

2gan refero minor eſt noſtrae parsaſpera labir;

s Praeter id, affectus ſum graviore malo;

A - B 2 - Ftt
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Fumeſſo rerum aſpectu mens aegra fatiſcit,

Innumera bimc, illimc ſepta pericla timens:

Ordiri inſidias ipſo vel ab aere moeſtus

Suſpicor, 65 quovis occubuiſſe gradu.

Hinc macer eſt vultus fuerat qui pinguis;& ipſe

Languems, qui nituit floridus ante color.

Neſcius incedo quà vadam, aut unde revertar,

Quos manibus prenſem, ch quibus ipſe loquar.

Officiis careo, per iter plerumque ſalutem

Non ſoleo imprudens reſtituiſſe datam.

Seu pes, ſive caput doleat, non ſigna doloris

Innocui, at reputo proxima ſigna necis;

Admoveo ad pulſum digitos, trepidan/g; requiro,

- Num ſeſe aequatis motibus ille ferat.

Adſtantes rident, facturi peius & ipſi, ,

Si gemerent victi conditione pari.

Quam facile eſt ſanis, vivendi edicere leges,

Cernere & in tuto damma aliena loco.

Haec durante die cruciant incommoda, multe

Sed peiora manent, cum tegit umbra polum;

Diſcordes agitant per notem inſomnia ſenſus,

Et mille ante oculos ſpectra timenda parant;

- - - - Pal
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Palpitat inſolite circum praecordia pulmo,

Spiritus in clauſo gutture torpet iners.

Saepe parum abfuerat,tacità quin aureSacerdos

Exciperet culpas corde dolente meas.

Nec /òlum cogor ſine ſomno ducere noctes,

Strata ſed & nequeo membra locare toro.

Erigor in cubitum, quò ſpirem lascior auras,

Hunc poſſe experior ſuſtinuiſſe ſitum;

Atque ita pulſantes numero nimis anxius horas,

Et queror invi/as longiùs ire moras.

Mitto, qui teneat me ſcrupulus inter edendum,

Neſcio pene cibi quod genus ipſe legam.

Pſoe leviter guſto, non tango mordicus illud,

Omne mibi nocuum, milque ſalubre reor.

Libertas ablata meo pro more bibendi,

Parciàs ad potum lance libratur aqua.

Sed nimis exigui ſuppletur inopia potus

Potu alio, praebet quem mihi maneſeyphus.

Hic calidis lymphis herbae mi/centur amarae,

Nam vim,quae ſtomacboproſit, amaror babet.

Et doleo, tali cum ſim laſſatus ab uſu,

Concoctam calida ſorbitione gulam.

Com
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Caſiliti a Medicis petimus quot inUIrbe moritur,

His praeſtata licet nulla ſit ante fides;

AMonſtratae ſunt mille viae;tentavimus omnes,

Quaelibet aerumnis vana reperta meis.

Vos unum affertis, chari,ſolamen, Amici,

- Quo noſtra eſt reddi viſa repente ſalus,

Dicitis, egregiam Sponſo nupſiſe Puellan,

Qui noſtrae Princeps (Irbis babetur bonos;

Felix Conjugium, cui praeſidet inclyta virtus,

Incorrupta fides, 5 generoſus Amor;

Felices Animae, quas in conſorti a vitae -

Tam ſua vis ſancto foedere jungit Hymen.

Vos Genus invictu vosfama,65 ſplendor Avorum;

Vos morum ad Superos gloria rara vebit;

Patria quam nimium tenere vos diligit, º jam

Dulciter impatiens pignora veſtra petit .

Gratulor & tali geſtit mens ebria plauſu,

LIt memorem morbi non ſimat eſſe mei.

Vos animum interea, Socii, lascate Camenir,

Et laeti variis luxuriate modis; -

Pars Tuſeos Vates, & pars aequare Latinos,

Graecorum incipiat pars renovare melos;

Et quia letitiae in partem me poſcitis;ecce

Piſcantum luſus concimuiſſe paro.
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- Ejus D e M -

CoRYDoN , & LycIDAs Piſcatores.

- ºggi

Nº eſt,o Zycida jam deſine parce labori,

Cui vigil bac totà quis credat!luce vacaſti;

PH2c vidi,bìc certe te vidi , albeſcere Coelum,

Et matutina criſpari fluctus ab aurà

Cum coepit; te nunc occaſò Sole jacentem

a Hoc etiam Scopulo, Sociis in tetta receptis

-

Aſpicio, è miror. Ne tantas ſuſcipe curas,

Hiſce datum ſatis eſt; capias ſuadentis Amici

Conſilium;banc eſcam,bos calamos, é5 retia,

-

- -

, (& bamos,

Haud mora,linque;domum repete,atg; indulge

- - (quieti.

Hipiſces, nec enim pauci, quos ciſtula ſervat,

Et nitidi,3 vivi,º quales optantur, odori

Ornabunt menſam; Phyllis tua Scitula Conjux

Dexteritate ſua lepide de more parabit,

Condimenta ſuis manibus ſuaviſſima callet,

4pta famé revocare;fame licet ipſe per ommem

Qaa
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- - -

Qua vixi aetatem mumquam caruiſſe recordor,

Et mumquam, plerumque licet tentaveratante,

Aſſae/ci potreit meus adjejunia venter;

Sed tu quod caput eſt, coenae neforte recuſer

AAe comitem:nec erit ſine dono gratia; dicam,

Ob quid ego dicam! quod tu ſuſpenſus ab ore

Accipies noſtro, 65 grates mihi loetus ha bebis.

I.Y.O Corydom bàc siima redit; quod moſtra ſubire

Tecta velis,veſciq; bis mecum piſcibus optas;

Nil renuo; ſed mitte, precor,dare verbo lubéter

Te coemae comitem excipio; nec talia certe

AMe promiſſa movent, moſco fallacia moſco.

Co.OLycida. Lycida cur baec tibi noſtra videtur

Immerito ſuſpectafides.ºnec fallere noſtri eſt,

Nec falli tu digmus eras, gravis iſ a tot annos

-- -

-

Laedit amicitiae contractum injuria foedus ;

Non ſtudeo ventri tam perditus ipſe replendo,

UIt fraudum auxilio coemam ſubducere tétem,

Non emere boc vili pretio tua prandia curo

Ly.Parce tuo Lycidae, teque boc dixiſſe putabam

Conſutis ſinefraude dolis, utſaepe Sodales

Inter ſe luſiſſe ſolent: nec crimine mendax,

In
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Innocue cum ſint mendacia ficta, notatur;

Foedus amicitiae non bis violatur ab umbris,

guas pariunt ſalſe dicti, & ſinefelle lepores.

Pone iram,35 quoniam nunc eſt incenſa cupido

Scire,quod ipſe tenes,nibil ultra ciittor,eamus;

Tuque viae releves, laetis faſtidia dictis.

Co.E triſti mitem me reddir; tam bene moſti

Temibi mellità lepide excuſare loquela;

Da faciles aures; mox non implere recuſo,

Quod tibi promiſi;remq;ipſam ex ordine pada.

Nuper ego rediens noſtrae Syrenis ab urbe,

s Quò me contuleram,ut pretio nonnulla parare ;

Praecipiti curſu, quoſaepius utor, ambelans,

Conſedi adfontem,vitrea qui limpidus undà

Erumpit nitida e concha,quam candida finght

AMarmora , olympiacus qua belle excurrere

(tractus

Incipit, bàc placide prope murmur lenejacente,

Et fantes Coelo captantem ſegniter auras,

Reſque meas volvente animo,me convenitAlcó,

Et dixit,Corydon,Corydon quae vidimus ! o te

Quàm malaſors verſat, quae dulce videre me.

- - (gavit
C Hbc

\
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Hoc tibi ſpectaclum; vultu lettiſſima Virgo

Egregio conjuncta Viro, de Tibridis ora

Huc buc adveniens,famulatu cincta ſuperbo

Ibatovans populo circum accurrente per urbº.

L5.Siſte bic nepergas ultra; quam detegis,ip/am

Dudù rem teneo; mecenim tam ſplendidafama

Conjugii noſtris ſeſe celaverat oris:

Non ideo, Corydon, reddam tibi forte minores,

Quas valeogrates:bis, terque audita placebit,

Quae noſtrae non accipiunt ingratiiis aurer.

Nunc per iter, quoniam baud aliud pauperri

ma vita

Suppeditat,cantemus; utbaec incondita moſtri

Carmina in illuſtres Animasteſientur amoré .

Co.Ah, Lycida,ab timeone noſtra ignobile carmé,

Etrude,è bacſolita per imboſpita litorafidi

Deſpiciant; noſtrae non eſt ea gloria Muſae,

de tantis,cum fit negletta, ſuperbiat anſis.

Lx. Parce meta, Corydon bumiles in bonore Ca

-
(moenae

Sunt & apud Superos,berco nata cothurno

Carmina,non talem ſapiunt plerumque nitore,

- - Qua

- e
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Qualem ſub cultuformatiſimplice cantury

Eja age conceptos jam nume depone timorer,

Incipe tu, ſequar ip/e; ſedò ceſſate parumper

Obſtrepere;& poſito tantiſpermurmure, domec

Tam placidum noſtro mulcebimus aera cantu;

Oſifontes o undae,o aura tacete.

C.Quà hella & nitida eſt,63 amabilis iſta Puella,

. Diligite Häc Charites,gremioqifovete tenello.

LY.O quaſuave micàs,quaforidus iſteMaritus,

- Excipite, o Genii, & trattate benigniès illum.

Co Felix Virpluſquamfelix, ſemperq; beatus,

Cui datur bacformà nimis emendata Puella.

LY Fortunata quidem, tamfauſto nata ſub aſtro

Nupta recensitale a Superis ſortita maritum.

Co.lItere ſorte tua bacuti digniſſime, Conjux,

Dulcia dulciculis da dulciter eſcula labris.

LY Hecetiá eſt tua ſorr,bâcſorté apletiere Spiſa,

º Excipe dulciculis data dulcitero/eulalabris.

Co Longiùs banc vitam ſic ſic producite uterque,

Atque alii ex aliis veniant feliciàr anni.

Lx Sint proculò, tale quae vita incºmoda turbet,

laetitiaeque,jocique adſint,dulceſaue lepores.

C 2 Co.

- e
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Co Candidulae Nymphae,Cuſtodes litori, bujus

Vota ſecundate, è5 vultu ridete ſereno.

LY Dii Pelagi,quorum ſub numine vivimus ipſi,

Nos in ſpem tantam erectos firmateprecamur.

Co.Evenère: mibi feſtivis vocibus Echo

Aſſultat,totumque in plauſus vertituraequor.

Ly Evenère: novo veſtitur lumine Coelum, -

Atque repercuſſi, trepidant fulgoribus undae.

Co. Plura darem, mi tecta modò propiora paterent.

En domus,enPhyllis recubàs prope limen aper

Quae tota eſt avide texendis dedita maſis; (ti,

Illam importune manibus pedibuſp; frementer

o Circumſtant nati,3 fictis jentaculapoſcunt

Lacrimulis; negatilla, º torvo iraſciturore,

Forte dolens operis paulum intercludere cursi,

Inſtantes arcet longe, rigidèque minatùr

. Accuſaturum Patri, cum veneritiillos, I

Nec nos vidit adbùcnam certe occurreret; eia

Pergamus taciti,dabimarque repente ſalutem,

Quam timide accipietfiabità conterrita voce

Illa,nec buie noſtrae deerit ſua gratiafraudi,
i

- A - - , s s, º . . . . . . . - i

- -
-

-

- - -

-
-

CARo

-

i



ºg$4 XXI. ºg34

CAROLI BOTTON I. - -

i";
a ?

SP ſi candidulam manum AMaritus

Diſtringens placidè, tenellulèque -

Inquit, deliciae meae, lepoſque, i

Et lux charior bis meis ocellis -

Te te perditè amo, atque amans perirem, -

Ni me continuò fugalis ignis

Nodo perpetuo tibi ligarem . -

Hoc ut dixit, Hymen repente (nàm ſe

Jam celaverat ad cubilis orar)

Annulum dedit adprobationis.
l At Virgo pudibunda, delicata

Blandè ſuſcipiens manum JAcoBI

Stringit fortiàs, annulumque charo

Illius digito modeſta figit : .

O, inquit, mea cura, mi JAcoBE,

Sit ligaminis iſte tàm beati,

Ei fiammae pariter fidele pignus,

Quae me vulnere conficit ſuavi
---

-
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Internas mihi devorans medullas:

Hoc ut dixit, Hymen cubile circum

Sparſit ſemina nuptialis ignis.

Nunc amore ſimul ligamtur uno,

Et uno pariter flagrant amore;

Solum HENR 1cA ſuum petit JAcoBuM,

HENRICAM petit & JAcoBus unam.

Quis ligamina ſanctiora vidit ?

Aut fiammas animi auſpicatiorer?
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ALPHoNsI VuLPII. ..

giga

Dicitefelice: taedas ſobolemauefuturam,

Dicite vos Vates, & celebrate thoros.

Ná opus auſpiciis;neq; HymenHymenaerogada,

Ardentem Sponſus proferet ipſe facem.

è

-

- --

-

-

- - -

-

- AN
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ANDREAE PoRci NARII.

rANciscuM, HENRicAMQ; tboro/ociavit eodem

Et, caffo dulcir foedere jumxit Amor;

Par virtur,parforma, animus, par/plemdor,&

conjuge Nobilitas par im utroq;micat. (aetas
*** c, *, • • \ *• • • • t *

- - - - - - - • - - - - - - - - - * -

Aut facit aequaler Amor, idem aut imvemit: illos

INom facit aequaler ; invenit ergo, parer.

?
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LEoNARDI DE TuRRIs.
- - -

- -

- - - - - - - - -

- -

- a - - - -

-

-

- - -

-

- i - - - - - - -

-
- -

--

- - - - - - - --
-

-

- - - - --

- º ,
- -

-

, ,

. . . -

- e

- - ,
- - -

i NOn omni canimus toro, ,

LIt mos eſt, facili carmina barbito.

PHem, lectis ſine floſculis ,

Vatum, nulla domum ducitur. Hemſitas,;
-

. Non accendit Hymen faces,

(Seu connubat inops , ſeu genus inclytà

S Ducens Sponſa propagine) . . . -

Si deſit thalamis Muſa jugalibur !

Hunc morem Aoniae, precor, - - -

Extirpate jugo Divae Heliconio;

Humc ventis date Cyprium

- Portare in pelagus. Non miſi Regibus,

Olim tantus apud prius

Seclum, & Principibus jure viris bonor

Largitus. Quis id improbet

Sanus, Pierii vel decoris tenax ?

Poſtbac ergo nefas nefas

Vulgares citbarà dicere nuptias.
-

-

- , D At
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At nunc lauriferum nemus |

UIltrò, & Ca4alias deſtituens aquar

Ad connubia Delius , ,

Ac feſtiva ſimul turba Aganippidum -

Huc, HENRIcA, venit . Nitor - l

- - . , s . r - “

O quantus domui, quantus ineſt Piro,

Temiptà ! Juveni bene , i -
v - - º • - a - - - “s, -

- - ceſſi cura patrisi deniquefidulus - ,
Vicit, plus vice ſimplici s

- - - - - - -
-

Fruſtra pro egregia ſolicitas Nuru -

Huic jam detur adorea, . . .
Et Paean bilaris cantet io cborus : - |

- - - - - - - e

Romà venit, ovamr magtº

Quàm capto rediens Grajus ab Ilio

- e

e

“.
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7,

NicoLAI DE MARTINO.

- » . -
- -.

ºggi

Dl ubi nunc arcus tuus ille recurvus,5 imò

Quae cordi infidunt ignea tela Puer? ,
-

è
- - - -. - r - - - - - - v »

Nilmirum; de more bumeris miſi pendeat arcus

Nec gerat armata ſpicula nota manu.

Quos decor,6 virtus, ſimiliſa;adjixerat aetas,

Perpetuo tandem foedere funxit. Amor.
- - va

Inde ait: iſtamibi quid proſunt tela,quidarcus ?

lInus prae cunetis iſte triumpbus erit. .

-

- - - -
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VINCENTIi VIscINI

MoPsyLus, MyLcoN, MoERIs, DoRYLAs .

#

My Mopſ3le quid facili texis de vimine naſas?

Hic formoſa juvat tibi carmina dicere: quando

Et zephyri ſtrepit aura, é leniter undaſu
' A - - - - (ſurrat.

Mo. Non: opus eſt naſasſarcire, è retia lino.

Aſpicefracta patét di duximus equore predar;

Inter opus narrare potes mihi carmina, Mylcon.

Mv Luce ſacra piſcator opus ſuſpendat; & ipsä

. Jam retrabat feſsà fluitanti e marmore cymba,

Solis & ad radios bumentia retia ſiccet.

At tu parce ſemel tanto ſine fine labori. (verſatº

Non ne vides, quid non labor improbus equora

Et morimur magno ſub pondere? Retia in altum

AMittere mane licet:mox ducere; padere tandem

UIda juvat:longos componimus orbe rudentes:

Nec doleo; ſed cumjactum ſinepondere linum

Hàc illàefluitat, pelagoque repente reſurgit;

Et viles veniumt captae propiſcibus algae
-

- . -

PHic
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Hic dolore triſti conviciafundimus ore.

Aſtage. Solus eram vicino in litore. Moeris,

Et pulcher Dorytas venere ſub berbida fortè

Litora, quos vidi poſt concava ſaxa latere,

Atque interſeſe ſimul exercere Camoenas,

Iucundo ſaliens ubi murmure proſilit un da:

Praeſtantes tunc ipſe modos de rupe notavi.

º Carmen erat magni.Sponſorum foedera lecti, i

Conjunctique animi, ſuſpiratique Hymenoei.

Mo. Et qui Sponſus erat quaeque incl)ta Sponſa,

(notaſti?

My Hi meminere Viri, quo non praeſtatior alter;

i AAagnamq;HENRIcAM regali a ſanguine natam.

Heroos proceres, & magna CARAccioLa ſemper

Nomina,MILANos, & quiſham dicere poſit?

Experiamur, ait Dorylas: incondita dicam

Carmina:ſed Moeris, parva reſolutus in acta

Me videt: ut vidit, ridens aſſurgit arena.

Huc ader, o Mylcon, inquit noſtra ſq;Camoemas

Excipe, tam blando di murmurat aura ſuſſurro,

Et dulces latices,& dulcia marmora ludunt:

Atai/ub baec, coeptos repetunt ab origine citus.

- - E Sie
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Sic Borylas, Moeris contra, ſic orſus atenà ,

Do.A Sponſa incipia,magni qua earmimis oeſtria

Det Vati,ut poſim cunctor ſuperare canendo.

MoR. Et meSpöſur amat,Spaſo bona carmina dirà,

Quo fine feſtivum diſperdimus equore carmen.

Do Sparge ſolum muſeo,dulcis Piſcator,5 aula:

Ante meor Sponſor mulorum inverte cani ſtrum.

MoE p/e nuces ſpargänucibuſq;cadentibus aula

Inſonet;& niveis latà locafioribus ornem,

Do Pinge verecundo vultum nova Nupta rubore;

Luminenamq;ſuo celatus proditur ignis.

MoE.Quoplus eſt tectus, crepitane magis a ſtuat

- s . . . - - (ignir;

Credemibi quiſnam tectum celaverit ignem?

Do.Nä latetalmus amorºſerpit tua lumina circi,

Fronte ſuper, perq;ora redit, vultumq pererrat.

MoE.AlmaVenusSpöſae diſponit in ordine criner;

Et dextram Iuveni praebet, ſimul oſculafigit.

Do.Cajugiſ hoc pelagiq;undae ſcopuliq;loquitur:

VospulchraeNymphae;vos concava litora teſter.

Iam novus extemplo Sponſorum naſcitur ordo,

Auſpicio meliore: Deae connubia curant.

- , - - Faa
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MoE.Fata ſimunt licuiſſe viris diſcrimine nullo

Eſſe Deos:tantumne ipſis concedis honorem

Iuppiter omnipotens? Divis quid denig; reſtatº

Hoc decus, bac noſtra ſtat debita gloria genti,

DoErgo felices lymphas,5 litoraleta voluptas,

Saxaque, praeſtanteſque tenet de more maritos.

MoE Oſtrea tuta ſilent caeco mec gurgite cancer

Inſidias parvo tendit de more lapillo.

Do.Sic fieri namSpºſa jubetja Phoebus ab undis

Laetior inſurgit currumq; advertit ad ipſam .

MoE Fauſta dies placitura mitet, plaudentibus

- (Aſtris;

Quaeq; etiam vulturformoſo a Principe ducit.

Do Teſine, vab Sponſie, timor bimc, Amor indela

. . . -
(ceſſit;

Neſci t ſtare loco,late loca queſtubus implet,

At tu ſi venias, jam petfora fracta reſidunt,

Et la te adventufeſti, loca plauſibus implet.

MoE.Teſine,vebSponſo;jä mollia lumina turgent,

Etpallent vultus, & ſordida cunfa videntur.

At tu ſi venias, jam lumina leta loquuntur,

Et rutilant uultus & dulcia cleméta vi dentur.

DoR.

e
-
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DoSponſa veni; tuto tibi marmore cymba parata

eſt,

Fallenteſque bamos, & ſubdola retiapando.

Sponte ſua plur es veniumt ad litorapiſce

MoE.Späſe veni;celeres advertimus equore pupper:

Abc ſcende precor:tibi ludit in a quore delphin;

Submovet bicfluctus dextra, tenet altera pup

- (pim.

Do.Cedefacer Hymenee,tuas,queis equora luſtré,

Ultferiam.ſynodontas;amät bac munera Sponſi.

MoE.Tela mihi concede Puer:ſic victor in undis,

i AMonſtra peto,Sponſiſq;ferà pro mumere noſtro.

Do Eſt murena angui gratiſſima: pabula thynnis

Delphinoqipuer,merulis ſua plurima conjux:

Nec Delphin vincit Sponſor nec plurima Cójux.

MoE. Polypus,ut tagitſubito ſua brachia ſtringit,

Et remora amplexu perſtringit ligna tenaci:

At remoram Sponſus vincit.polypumq; tena cé.

Do.Vive diu felix: magna cum Conjuge vive;

AMille da bit natos, nec me ſententiafallit.

Per mare per terras, per praſcia Sidera juro.

AMille da bit natos, preſenti pignorefirmo.

p/i
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MoE.Vive diu felix;magno cum Conjuge vive.

Jamq;manus temeras video, jam brachia Nati

Tendere;jam riſu matremque patremg; vocare,

Et vos jam balbo ore vocat,bleſo ore/alutat.

Do. Ite torum celeres; ſat luſimus,ite mariti.

Parce meo DominonimiumpugnarePuella.

MoE. Ite torum; ve/per venit:exercete juventani.

Sponſus amat luſus, amat & ſua gaudia lectus.

My Has memini;semperque juvat meminiſſe Ca

- (maemar,

Quas tibi nunc refero, dulciſſime Mopſyle, ſed

(cras

Nos quoq; conjugium noſtro celebrahimus aſtro.
-

2,st 4S.
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SYMMAc1 MAzocHI .

Evéreipa rº» Ssedov

A vépov, xopov r dyavor,

Pcd sosi duopus 2 eſpo,

Mé5 a 3 n.3;ora xage.

i" "arzoa se

'ruxaieloi re No i

i" 76i"

C'ri taidiuc, MIAANOz
p º vº / - - - -- - - .

IIarpido r a Suetta raing, o . . . . . . .
r v » - m

Kai è rivàéov roAro»
E' - º v » /

9apuma e rmv a Koitiv,

Eg, ENpikÈTTHN. . . . . . . .

de pe d', é', re zraord?e, zraa,

TAuxson v Aipno rapages,

Kai ioia , zai podola,

K' duaparrivo, a répeosi

Il varov rd usd tue rozoº

l', da uoov ueAigo -

IAKoBON , ENPIKETTH -

IAKOBON go tuèv "osiv

E'zroroovéei gus Souoc:

To5 appao xAéo, 3n

Kara r dopavo xaì davl

A"ua d io éusaSa a eurº

Kvapoooo ENPIKET THN.

Taxeoc de to rapsore

A ysxmººv oi E'pors; , '

Te) apeuévoi xepsi ass.

sssa
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KaSapºg dè ºgMou' dua,

E'usra, opspac re dovg;.

4 yde di parsosi rºuoi ;

A"yer gp , xedvd, E"pareg,

Xapireosi a varxaxevres,

Xcidavoopſpor, rideosi - . . -

-

- m º - m - - , i

Xopº apxer aute? irre. ,

Eyd dogoual è dotdic. -

E'róroove ydp us Souac. --
Xo d'è m º - - - - -

º di riusova Zelor,

A ua zraat avya psorov, -

- y v - , il

- -

- , º º
-

-
-
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JoANNI s BAPTISTAE CAPAsso.

iiiii
º m v 37

Tyévetav, re erº
, xavi rapSec oſ per duohue,

, Égos rporo Epos ºpri dè e geo Tulu).

Kaig è uì, saSapèr: º tºpº xapaa Aa3sori,

Xapua doSep Sugov 2oom duoppoou -

Ilarp uovo» raigo yersa zoir air iera
- m A º

Aig orette rpopº» e pepesare Aics

o º a
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Sic Latinè ſonat,

Nobilitate pares, virtute, é moribus antè

Sponſos junxit Amor,quos modòjagit Hymen:

Fato majores thalami, ſine crimine, caſtas

Concordi bine ducunt foedere delicias.

Gaudia progenier, nullos;peritura per annos,

Augebit, mores quae referet patrios:

CAsti
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CASTI A EMILII MARMI.
º

- -

- -
- - - - - -

-

- -

- r N - - r..

Q Te guiyrs rarep o vuravato d'orop gao,

a
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-

Sic latinè ſomat.

Magnepater, cuntori fons & origo bonorum

Sorte bea pueros candidiore tuori - e
- s. - - º

- i
-

Germina virtutis da civibus aemula avitae;
º . . . . . . . . . . . vt. - ri , et vo se irri

Atque iteràm nobis aurea ſecla,ſtuanti

- - - - --- I v ,

i « v . . . . . .

-

º S i 2 . . . . . .
- - - - - - - - - -- - v - - -
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ANDREAE MATTHONE.
--

- - -.

-

- -
- - - - e

giºi - . - - i
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5 ,

a-Eirco Eleo yivera, diodivº xopia vaias

néxN, A"veo, Eupi 're yopaixa xa) nr.
9 p, Eupio xet e re ?

A-'

- , - v. - e - , -

mare in zeiros auersi 5 gra freeſterº répnr, -

º Mirºvanºèsio, dei rai persº dx96pero -

I'vero 3 , Pauno, EPPIKAN ºswordº

IIaeSiro, iopiazor, xaipe, zºnaº Xºom.

Asgeuero, 2 eipsosie E ga: MIAANE , rd sien

Toi riutn, , i éra sò iºsº »
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NICOLAI BRuNETTI. I

i

II Pºc ripor oro ar aveao , doara QuéNAaa : ' e

d's door duo xapuana II epidsc... ,

E'NPI'KH zº zepi reai iº e AKo'º eti e 'i ...a

Egoir APXiEPErz, è Geo, parrºcºr, il

n fioc uefpaſ, deoeineAoc, dare sºpm;

Oats xep; in dvdpdc idnoe bor,
sº , ,

-

- - -

Xaipsis, «g) è fiore roadr xpéror e oro e duole

IIarraives yaan Hexion cao; si,

Kai gas reversa, ſe i drépºes de Saos.

E deve rg) raidos raida; a reperisc,

SYurove ympdovuv, x'ayo a rapina deio o ,

X'oc uſare, idear fingo saie Kºapar.

- º º -. 24 N.

- . “
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FRANciscI VALLETTA .

iiii

H ioxer Saxepor, e poi a ºttoz:

AAx è uè, Moo ra: ri idonerººges dueoos

O" ziuc yxonfo 0mie aspirsovº fdasse

- s -. o - y -

Hea, va el'eso i ratio sosrsº
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E j u s D e M. :

v EN fam candidulam tener puellam

En jam connubio tener beatus,

Fulget cui eximius decor, lepoſque,

Et rident chariter venuſtae in ore: .

Tangis jam nitidas genas, manuſque,

Amplexus iteras quam e ingales: -

Adſunt e tenerae oſculationes,

Adſunt blanditiae, joci leporer,

Cingulo Venus alma quo, gerebat :

At mille illecebras iubens tacebo,

Queis tu per tenebras diu fruéris,

Expertique fiere tot mariti.

G 2 STR



ºg34 XLIV. èg:44

STEPHANI MARRucri.

Elicem thalamnm pronuba dum parat -

Claris Conjugibus laeta Neapolis 3 .

Lucent compita, 65 altùm

Feſtir stiocibus, “obſtrepunt: º i ,

Adſis propitio blandule numine A, i s .

Sacrum vincte caput flore , & amaraco,
--- -

- - - - -Hymen o Hymenaee ) , , , , , s - -

Adſis, (Iraniae Genus. tvs , - - - sº ,- - --

Scir quales Animar, ſanguine quo fatar .

Ardentes parili nettit Amor jugo,

MILANos generoſo, si è

Scis, & , Dive, CARAccioLos; e,

º

3 - - , º -

Et quid magnanimis Itala jamdiu

Virtus debeat obſtriéta Parentibus, -

uorum arces Helicònis º sº - º

Cultu, e praeſidio nitent.

-

- - - - Du

l
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Dudum Pierios Nicoleos lacus.

Hauſit, fronde ſacrà tempora veſtiems;

AMuſa, umque Cboraeis

Princeps implicuit manur

-Inſignis Sophiae non minus artibus a -

Quam, Mars Saeve tuis. Et regere aſperos

, Aſſuetus populos, è

Aulae fidibus obſequi.

Hic Coelo meritis Poſtgemitos feret º

Heros, & generis lux prior, º decus ;
e- a º - º - - - - - - -

AMajorum altior unus º

Priſcas vincet imagines
-

- - - - - - - -

-

- - - - - - - - - - - - - - - -
-

- -

-

Ex orbe, ah ! rediens occiduo ſenex,

Reptanti ſoboli dividat oſcula,

Laeteturque Nepotes

Complexus ſimiles Avo. . . .

.
- - - - - - - ,

-

- ;

s , - , - , ,

a , tr.



º XLVI. )g3

A N o N v a r

AD NicolAuM GARorAno.

- iiii

CArninadum toto reſonant felicia Pindo,

'Dottaque feſtivo per ſtrepit Aula ſono;

Et caſtos celebrant tbalamos, taedaſque jugaler

ALaetitiae comites, 3 finefelle joci:

AMe quoq;(utaccedam quavis pars ultimapopae)

Promere,quodcumq;eſt, carmen, Amice, juberi

Etfiores legere aonios ,e floreaſerta

Nettere, queis orment Nuptaque,Virque comas:

Tu ne putas igitur nobis ridere camaenas - -

lIt prius, è ſolitos plettra ciere modor? .

-

Fallerie ab! mibi crede: diu negletta ſubumbra,

Ignavo torpent barbita noſtra ſitu.

Praeteritos memini dubiae lanuginis annor,

ADum viguit ſtudiis prima juventa ſuis;

Tunc non invita cittaras trattare minerva,

Ft bibere aonias poſevidebar aquas.

Sedfutmus: quidemimpudeat nunc vera fateri?)

Nulla ſi perpletri gloria, nulla lyrae:

- -

- - Illa
-
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a

Illaqueſi qua fuit quodnam vis Entbea, peius

Deſeruit: quid non tollit avara dies ?

Quod ſi plectra velim rurſus traciare, volentem
Deſtituunt digiti, deſtituuntgue modi.

º Hos etiam invito modulamur Apolline verſur,

Quos legis; & claudo vix pede muſa venit.

Seu facit boc aetas: non omnis verſibus aetas

Apta;nec eſt omnis luſibus apta dies:

Seu faciunt curae:gravibus mens anxia curis

Reſpuit arguti carmina plenajoci.

Quareage, é antiquo merurſum includere ludo

; Deſine,ad oblitas & revocare Deas. ,

Cur petis, ut laſſus repetat gladiator arenam,

Ridendumque jubes currere rurſus equum?

Aſpice quam multi, Siremis gloria, Vater,

Aurea quos olim ſecla tuliffe velint,

Hetruſcà celebres musà, musàque latinà,

Floribus, é myrto tempora vincia gerunt;

Et connubia laeta, é3 felices bymenaeos

Certatim plectro nobiliore canunt:

Quo cantu Siren, é5 proxima Mergelline,

Sebethique lacus, Pauſilypiquejugum

- Exi



ºg54 XLVIII. Nèg34

Exiliere, ſimulgue fatenturgaudia, feſto ,

Dumgeminant plauſus, & boma verba die.

Non opis eſt moſtrae comari tanta; mec auſim

Anſer olorimis obſtrepuiſſe choris :

Quod licet, é fas eſt; Superos, ut vota ſecundent

Conjugii, partes ipſe precautis agam:

Y

UIt bonapax,3 juncta domum concordia ſervet,

Et manſuratori tempus inomnefider:

Claraque,quae tali naſcetur origine Proles,

Acceptum à Proavis augeat uſque decus:

Atque ita Neſtoreos vivant feliciteranno sì

Coniuge Virdignus, Nuptaque digna Viro:

F I N I s S e

º

. . . . . . . - º . . . i s . -

º , . . ,

s . : ” , º

. . . . .

s: s : , . . . . . -



AL CORTESE

L E G GI T O R E.

Iº hrieve ſpazio d'un meſe, in

cui ſi ſon dovuti a parte apar

te raccorre, e, ſecondochè e ſi ſon

raccolti , porre ſubitamente in

iſtampa i preſenti Componimen

ti, ha fatto sì , che alla rinfu

ſa ſtampati orſi veggano, e che

non ſieſi tutta quella diligenzia

nella correzione adoperata, che

per avventura biſognata viavreb

Be. Intanto dei credere, che no

mi di Fato, Nume, e d'altro ſi

migliante qui ſienſi in quella gui.

ſa



ſa adoperati, della quale ſerviti

ſi ſono quanti v'ha Poeti, e vi

ſono ſtati di quella credenza, di

cui ſono i preſenti letteratiſſimii- - - -

Autori. E vivi felice.

- - -

-

- º
-

-

-

-

e sº - e º - - - - - - - - - , º - -

, ERRORI - CORREGGI

Stanza VI. lampegiavan- lampeggiavan

ſtanz. VII, vè - A'è i

ſtanz. X chi chi

ſtanz. XXV. ſi - - - s? - - - -

ſtanz: XLVII. inclido inclito

ſtanz. XLVIII. GIAGoMo GIAcoMo.

- -

ERRATA CORRIGE
Pag X. Clamet Claret

pag. XII. agitant agitat .

, parant , - parat ,

pag. XVI. verbo verba

pag. XXIII,patet i patent

pag. XXXVII, nallos ; nullos

pag.XLII. - Moº aas Movoaus

- 29 ei esy - xxeieur

pag.XLVII quodnam , - quondam -

. . . » ,

-

º.

-
-

- -

- -

.

a - -

l
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P E R. L E N O Z Z E

Dell'Eccellentiſi. Signor

D.GIACOMO FRANCESCOMILANO

P R I N C I P E D I A R D O R E

coll'Eccellentiſſima Signora

D. E RR I C A CARACCIOLO

Figliuola dell'Eccellentiſi. Signor Principe

di Santo Buono.

S O N E T T O.

Infa del bel Sebeto infra l'ancelle

d'Orſola ſtava, ove il gran Tebro allaga;

V'era Giacomo, e Amor, che l'alme impiaga,

Di chiara face armato, e di quadrelle.

Diſſe a Giacom Amor: Fra tante belle

Vedi chi vuoi, che più tua viſta appaga;

F la più nobil, ſpiritoſa, e vaga

Scegli; ed Errica egli additò tra quelle.

Queſta, diſſe, vorrei, ove ha ricetto

Virtù, grazia, e beltà, e immantenente

Amor col dardo li percoſſe il petto.

Indi ſceſo Imeneo dal Ciel lucente

Le due alme accoppiò; e in nodo ſtretto

Le riconduſſe al patrio ſuol contente.

sidis. Tra gli Arcadi Londenoiſio.
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Dello ſteſſo Autore

AL SIGNOR DCLAUDIO FORTUNATo,

Auvocato dell'EccellentiſſimoSignor

Marcheſe di S.Giorgio.

D I T I R A M B-Q.

Laudio mio fortunato,

Se ti fu la ſorte amica

In unir la bella Errica

Al gentil Giacomo amato.

Ancor io ne ſono apparte,

Se le clauſole legali,

Se li patti nuziali

Fur da noi diſteſi in carte

Fuggiam or liti, e rancori,

Noje, piati, e ſtudi tetri,

cantiam con dolci metri

De'due Spoſi i caſti amori.

Vadan pur lungi, e diſtanti

Baldo, Bartolo, e Digeſti;

E con vaghe, e allegre veſti

Sol cerchiam e ſuoni, e canti;

Che ſe ben vecchi, e mal ſani

Siam entrambi, non diſdice

Lni
-

-



In un dì lieto, e felice

Comparir ebri, ed inſani,

Co capei tutt'imbiancati,

Non dal tempo: ma dall'arte,

Con odori, e polvi ſparte

Gir di vezzi, ed oſtri ornati.

Se anche Socrate ſevero,

Quinto Muzio, e Saggi molti

Si moſtrar ridenti, e ſtolti

Tra lo ſtuol folle, e leggiero:

Che s'in noi ſpento è 'l furore

Giovanile, -

E lo ſtile -

Sembra freddo, e al giel ſimile

Senza ſpirto, e ſenza ardore,

Pur l'antico, e vero affetto,

Deſto, e acceſo ſi mantiene;

Ed il ſangue ne le vene

Brilla, e ſcorre in mezzo al petto.

Quindi Claudio è ben che moſtri

De'MILANI i faſti ſparſi;

E com ora rinovarſi

Si vedranno a tempi noſtri.

E fia tuo unico vanto -

Celebrar con chiaro ſtile,

Come Giacomo gentile

Sà
- -

s



Sà trattar la Cetra, e'l canto;

Come sà con nobil arte

Or comporre incliti Carmi,

E geſtar le nobil armi,

Or di Apollo, ed or di Marte:

Come quell'anima grande,

Da cui nacque, al ben'auvezza

Volgar coſe, e vil diſprezza,

E ſua fama inalza, e ſpande.

Egli forte, largo, e giuſto,

Saggio, pio, accorto, umano,

Pien di ſenno alto, e ſovrano,

E di cuor mai ſempre auguſto.

Peſo mio però ben fora

De la Spoſa i rari pregi,

E del Padre i fatti egregi,

Far paleſi, e dentro, e fuora.

Ma con ſtil chiaro, e ſublime

Altri Cigni più ſonori

De Caracciol'i ſplendori

Han diſteſo in proſe, e in rime,

E di lui, che dove altero - - - - -

Il Verrino, e Trigno inonda,

Ed il Sangro, ove circonda

Monti, e Colli, ha vaſto impero,

Cantan pur l'eccelſe glorie,---- - -

Le



Le virtù rare, ed illuſtri,

Che ne'vecchi, e freſchi luſtri

Sparſe ſono in mille ſtorie,

Noi intanto degna prole

Toſto avrem di forti Eroi,

E sì pari agli Avi ſuoi,

Ch'altra ugual non vide il Sole.

E ſe a voti il Ciel riſponde,

Tra piaceri ineſplicabili

Vivrem anni innumerabili;

E s'udrà ſpeſſo ne l'onde

Del bel Sebeto il ſuon tra riſo, e gaudio:

Felice Stefano, e Fortunato Claudio.

-








